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1 RISULTATI DEL PRECEDENTE PERIODO DI PROGRAMMAZIONE  
 
Il presente capitolo riporta una sintesi del documento di analisi delle attività svolte dal GAL Appennino Bolognese nell’attuazione del 
Piano di Azione Locale “Fare squadra per l’Appennino Bolognese” finanziato nell’ambito dell’Asse IV del PSR 2007-2013 Regione 
Emilia Romagna, redatto dalla società Disamis nel giugno 2015. Per una conoscenza più approfondita si allega il documento 
completo datato a giugno 2015 (Allegato a 1). 
 
Il documento è stato predisposto utilizzando dati quantitativi integrati da rilevazioni qualitative raccolte attraverso il confronto con 
operatori, beneficiari e testimoni privilegiati del territorio. 
 

1.1 Interventi a bando 
 
Nel periodo 2010-2014 il Gal ha promosso una serie di interventi specifici attraverso procedure a bando.  

Tabella 1: I bandi attivati per annualità e misura di riferimento 

Misura di riferimento 2010 2011 2012 2013 2014 
Totale 
edizioni 

Misura 413.1.1 - "Agriturismo" 1 1 1 1   4 
Misura 411.3 - "Ammodernamento delle aziende agricole" 1 1 1 1   4 

Misura 411.5 - "Trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli"  1   1     2 
Misura 411.4 “Accrescimento del valore economico delle foreste" progetti 
collettivi 

1   1 1   3 

Misura 411.4 “Accrescimento del valore economico delle foreste" progetti 
individuali 

1   1 1   3 

Misura 411.4 “Accrescimento del valore economico delle foreste" vespa 
cinese 

    1 1   2 

Misura 413.1.3 “Impianti per energie da fonti rinnovabili" 1 1 2 1   5 
Misura 413.1.2 - "Ospitalità turistica"  1         1 
Misura 413.3 – Miglioramento della viabilità rurale locale   1 1 1   3 
Misura 412.3 - Sostegno agli investimenti non produttivi. Accesso al pubblico 
e gestione faunistica  

    1 1   2 

Misura 412.1 Regime sodivo e praticoltura estensiva     1     1 
Misura 413.7.1 - Destinazione Appennino Beneficiario Pubblico e Privato       2 1 3 

Misura 413.7.5 siti interesse geologico         1 1 
 
A giugno 2015 risultano finanziati complessivamente 195 progetti; il 28,7% è relativo alla Misura 413.1.3 energie rinnovabili, 
seguono gli interventi in campo forestale (21%) e gli agriturismo (14,4%).  

Tabella 1: I progetti finanziati  per misura di riferimento 

Misura N progetto % 

Misura 411.3 - Ammodernamento Aziende Agricole 18 9,2% 

Misura 411.4 - Accrescimento valore economico delle foreste 41 21,0% 

Misura 411.5 - Accrescimento valore aggiunto prodotti agricoli 3 1,5% 

Misura 412.3 Accesso al pubblico 6 3,1% 

Misura 413.1.1 Agriturismo 28 14,4% 

Misura 413.1.3 Impianti energia fonti rinnovabili 56 28,7% 

Misura 413.3 - Miglioramento Viabilità Rurale Locale 22 11,3% 

Misura 413.7.1 - Destinazione Appennino 16 8,2% 

Misura 413.7.5 - Siti Geologici 5 2,6% 

Totale complessivo 195 100,0% 
 
Oltre la metà dei progetti finanziati (64%) risulta concluso/liquidato mentre il 26% è in corso di realizzazione. Il 10% (pari a  
complessivi 19 progetti) ha rinunciato in corso d’opera ai finanziamenti. 



4 
 

Le Misure che presentano un maggiore numero di progetti chiusi sono quelli relativi alla Misura 413.1.3 Impianti energia fonti 
rinnovabili (45 progetti); per la Misura 412.3 Accesso al pubblico risultano chiusi tutti e 6 i progetti finanziati (100% dei progetti 
finanziati). 
Analizzando il dato relativo ai 19 rinunciatari; in 7 casi si tratta di progetti di relativi agli agriturismo (37%), seguono gli interventi su 
impianti di energia e fonti rinnovabili (5 casi). Una sola rinuncia si è registrata per la Misura 411.3 ammodernamento delle aziende 
agricole. 
Nell’ambito degli interventi a bando, a giugno 2015 risultano conclusi complessivamente 125 progetti. L’importo complessivo a 
collaudo è stato pari ad euro 4.265.699,69  per un importo medio di euro 34.125,60  a progetto. 
 

Tabella 2: Risorse erogate su progetti conclusi per misura di riferimenti (v.a.) 

Misura Importo a collaudo 

Misura 411.3 - Ammodernamento Aziende Agricole 400.750,60 

Misura 411.4 - Accrescimento valore economico delle foreste 856.549,53 

Misura 411.5 - Accrescimento valore aggiunto prodotti agricoli 186.577,22 

Misura 412.3 Accesso al pubblico 99.825,12 

Misura 413.1.1 Agriturismo 921.915,69 

Misura 413.1.3 Impianti energia fonti rinnovabili 1.318.348,89 

Misura 413.3 - Miglioramento Viabilità Rurale Locale 374.557,52 

Misura 413.7.1 - Destinazione Appennino 107.175,12 

Totale complessivo 4.265.699,69 
 
Per i progetti conclusi la Misura 413.1.3 presenta la maggiore concentrazione di spesa (euro 1.318.348,89 pari al 31% del totale), 
Significative anche le percentuali di spesa relative alla Misura 413.1.1 Agriturismo (22% pari ad euro 921.915,69) e  alla Misura 
411.4 - Accrescimento valore economico delle foreste (20% pari ad euro 856.549,53). 
I progetti conclusi sono localizzati in 24 dei 26 comuni dell’area Leader (gli unici comuni non presenti sono Granaglione e Grizzana 
Morandi). La maggiore concentrazione si rileva per i comuni di Loiano (15 progetti), Pianoro (14) e  Monghidoro (12). Da segnalare 
che i progetti relativi al comune di Pianoro fanno riferimento ad interventi di viabilità relativi alla Misura 413.3 - Miglioramento Viabilità 
Rurale Locale che hanno una ricaduta positiva in più territori dell’area leader. 

Tabella 3: Progetti conclusi per localizzazione 

Comune 
N Progetti 
conclusi 

Borgo Tossignano 4 
Camugnano 5 
Casalfiumanese 8 
Castel d'Aiano 6 
Castel del Rio 6 
Castel di Casio 1 
Castello di Serravalle 2 
Castiglione dei Pepoli 2 
Fontanelice 5 
Gaggio Montano 4 
Lizzano in Belvedere 2 
Loiano 15 
Marzabotto 3 
Monghidoro 12 
Monterenzio 5 
Monteveglio 7 
Monte San Pietro 1 
Monzuno 10 
Pianoro 14 
Porretta Terme 2 
San Benedetto Val di Sambro 1 
Sasso Marconi 2 
Savigno 5 
Vergato 1 
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Valle del Santerno 1 
Imola 1 
Totale 125 

 
Circa la metà (49%) dei progetti conclusi è localizzata nella Comunità Montana delle Cinque Valli; seguono l’Alta e Media Valle del 
Reno (19%), la Valle del Santerno (19%) e la Valsamoggia (11%). Seguendo le ripartizioni attuali basate sulle Unioni di comuni 
abbiamo la situazione seguente che evidenzia come la prevalenza degli interventi si sia localizzata nell’Unione  Savena-Idice seguita 
da Nuovo circondario imolese e Appennino bolognese. 

Tabella 4: I progetti conclusi per area di riferimento 

 
 
Il processo di attivazione e l’idea progettuale 
La metà dei beneficiari (50%) è venuto a conoscenza dei bandi tramite le Associazioni di categoria; il 28% tramite 
consulente/commercialista. Più contenuta la quota di beneficiari informata attraverso il portale dei GAL (15%). Nella quasi totalità dei 
casi (82%) l’idea progettuale è nata prima del bando; i contributi hanno consentito di rafforzare e rendere concreta un’idea 
progettuale pre-esistente. Nel restante 18% dei casi, l’idea è scaturita in risposta alle specifiche richieste dei bandi attivati. 
Il 45% dei progetti non sarebbe stato realizzato senza gli incentivi mentre nel 40% dei casi il contributo non ha condizionato l’effettiva 
realizzazione dell’intervento. Il restante 15% avrebbe realizzato il progetto in modo diverso o più contenuto. 
 
Livello di efficacia degli interventi e gli effetti 
In termini di efficacia va preliminarmente anticipato che i progetti sono di recente ultimazione, conseguentemente gli effetti non 
appaiono ad oggi adeguatamente quantificabili. In generale l’opinione prevalente (38%) identifica come principali  effetti una 
riduzione dei costi della struttura a cui si affianca un miglioramento della struttura organizzativa (33%). Tra gli  effetti percepiti anche 
quelli di carattere ambientale e più in generale di valorizzazione del territorio a cui si affianca un miglioramento della qualità della vita 
(10%) ed una diversificazione del reddito (20%). 
 
Le principali criticità e le migliorie attese 
In generale non sono stare segnalate particolari criticità nella gestione ed implementazioni del progetto; le criticità prevalenti sono 
prevalentemente relative alle difficoltà collegate ad aspetti burocratici di gestione del progetto ed alle procedure di rendicontazione 
ed erogazione dei contributi. 
Tra le migliorie attese per la prossima programmazione rientrano:  
la semplificazione e lo snellimento delle procedure interne; 
l’aumento delle attività di comunicazione su interventi futuri; 
l’adozione di un servizio di supporto utile anche per la compilazione di domande e pratiche. 
 
Il livello di soddisfazione 
Decisamente positive sono state considerate le ricadute rispetto agli sforzi effettuati; il 78% degli intervistati ritiene che il costo 
supportato sia stato pienamente ripagato dai benefici ottenuti. Solo un interlocutore si è dichiarato non ripagato dall’intervento. 
In generale è possibile evidenziare che: 
il 60% degli intervistati ritiene che il progetto stiano avendo già effetti in termini di incremento di fatturato; 
meno significativo l’effetto in termini di impatto occupazionale, il 72,5% ritiene che, ad oggi, non ci siano state ripercussioni positive. 
 

1.2 Gli Interventi in Convenzione  
 
Nel corso della Programmazione sono stati realizzati i seguenti 11 progetti con modalità in convenzione (vedi tabella seguente). 
I referenti degli interventi hanno evidenziato un giudizio pienamente positivo sui progetti realizzati che vengono complessivamente 
giudicati molto (78%) o abbastanza (22%) positivi per il territorio. Non sono stati espressi giudizi negativi. 
In particolare l’elevata soddisfazione è motivata dalla possibilità di vedere realizzato un progetto  promosso dal territorio che 
prevede, di norma, un'integrazione di più interventi di valorizzazione territoriale. Tra gli elementi positivi segnalati rientra la possibilità 

Unioni di comuni
N. Progetti 
conclusi

Alto Reno 9
Appennino bolognese 19
Nuovo Circondario imolese 20
Savena-Idice 46
Valli del Reno, Lavino e Samoggia 9
Altri 2
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di vedere realizzati interventi concreti (dalla rete sentieristica alle applicazioni promozionali in chiave turistica) che hanno una buona 
sostenibilità nel tempo. 
 

Tabella 5:Gli interventi in convenzione attivati 

 Misura Titolo Ente Finalità ed obiettivi 

413.7  
"Valorizzazione 
Piccola Cassia" 

Comune 
Valsamoggi
a 

Il progetto mira a rendere fruibile, qualificare e valorizzare l’itinerario individuato come 
percorso di pellegrinaggio verso Roma per un turismo sostenibile di carattere 
escursionistico, a piedi, in bicicletta e a cavallo 

413.7.4  

"Valorizzazione 
del percorso 
storico della 
Futa" 

Unione 
Savena 
Idice 

Il progetto mira a qualificare, far conoscere e sfruttare le potenzialità del territorio rurale 
potenziando quel turismo breve, “di passaggio” 

413.7  
"Valorizzazione 
rete sentieristica" 

Consorzio 
Bonifica 
Renana 

Obiettivo è la qualificazione della rete sentieristica appartenente agli ambiti dei progetti 
di cooperazione “Itinerari Polifunzionali”, “Geoparco”. Questo per qualificare e 
migliorare la fruibilità turistica del territorio. 

413.7 
 "Valorizzazione 
fiume Reno" 

Ente di 
Gestione 
Parchi 

Promozione e valorizzazione con finalità turistiche e divulgative delle aree protette 
presenti nell’alta Valle del Reno: Il Parco Storico di Monte Sole, il Parco dei Laghi di 
Suviana e Brasimone ed il Parco del Corno alle Scale. Gli interventi sono mirati allo 
sviluppo di un tratto particolarmente importante del Fiume Reno sotto l’aspetto 
ambientale e dell’Alta Via dei Parchi e di itinerari ad essa collegati. 

 413.7 
 "Visiti 
l'Appennino, trovi 
un tesoro" 

Unione 
Appennino 
Bolognese 

Gli obiettivi del progetto sono: Incrementare i flussi turistici dall’aeroporto di Bologna 
verso l’Appennino Bolognese; Aumentare la visibilità dell’Appennino come 
destinazione, nell’ambito delle compagnie aeree e in aeroporti esteri; stimolare il target 
di riferimento a un soggiorno di una durata maggiore;  
incentivare una conoscenza capillare del territorio 

413.7 
"Casone 
Ardente" 

Unione 
Appennino 
Bolognese 

Valorizzare le potenzialità del territorio rurale potenziando la fruizione dello stesso. 
L’obiettivo operativo è quello di realizzare delle visite guidate a piedi per catturare 
l’attenzione dei camminatori. La lavorazione legata ai castagneti trova nei casoni i 
manufatti nei quali si svolgeva un’importante fase del “ciclo” della lavorazione della 
castagna.  

413.7  

"Filiera della 
selvaggina per 
una corretta 
gestione 
faunistica" 

Unione 
Appennino 
Bolognese 

Potenziamento dei servizi di macellazione dei capi animali, integrando una linea 
tecnologicamente adeguata per il trattamento dei capi della selvaggina. Il Macello 
pubblico di Castel di Casio è l’unico centro autorizzato di lavorazione delle carni di 
proprietà pubblica.  Il progetto si pone in un contesto di una gestione moderna, 
flessibile e strutturata. Un altro aspetto è quello di promuovere il consumo consapevole 
della carni di selvaggina mediante un punto informativo/degustativo.  

412.6  

"Centro 
competenze 
risparmio 
energetico" 

CISA 

Costituire un “centro di competenze” tecniche, scientifiche, programmatiche e 
giuridiche in grado di fornire assistenza tecnica ai Comuni in materia energetica nel 
campo edilizio ed urbanistico per migliorare il grado di conoscenza e favorire 
l’adozione di metodi, tecniche e tecnologie rispettose dell’ambiente, nonché sistemi di 
contabilità ambientale. 

 413.7.4 
"Mobilità 
sostenibile" 

Comune 
Marzabotto 

Valorizzazione del percorso storico “strada della Porrettana”; incentivare la fruibilità 
locale del territorio con mezzi di trasporto sostenibili, in particolare modo la bicicletta, 
integrandola con il trasporto ferroviario proveniente da Bologna.  

413.7 
 "Distretto agro-
energetico" 

COSEA 
Centro di competenze tecniche, scientifiche, programmatiche e giuridiche” in grado di 
fornire una gamma di servizi di consiglio ed assistenza tecnica ai Comuni in materia 
energetica, nel campo edilizio ed urbanistico.  

413.7  
"Valsamoggia, 
comunità 
sostenibile" 

Unione 
Reno, 
Lavino, 
Samoggia 

Il progetto mira ad incrementare i flussi turistici verso l’Appennino Bolognese; 
Aumentare le opportunità per un turismo sostenibile dell’Appennino;  
Stimolare il target di riferimento ad un soggiorno di una durata maggiore; - Incentivare 
una conoscenza capillare del territorio.   

 
Gli effetti rilevati sono diversificati; particolarmente sentita la capacità dei progetti di contribuire ad una sostanziale valorizzazione del 
territorio (56%) a cui si associa una maggiore tutela ambientale (44%) ed un incremento di flussi turistici (44%). 
Tra gli altri effetti significativi rientrano sia aspetti educativi in chiave ambientale (rispetto sia ai turisti che alla popolazione in genere) 
ma anche in termini di rafforzamento di competenze ed una maggiore capacità di rete territoriale. 
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I progetti in convenzione hanno rafforzato la capacità di fare rete; a detta degli interlocutori, la totalità dei progetti (100%) ha favorito 
il lavoro di rete e lo sviluppo di sinergie tra i diversi attori del territorio. Tale elemento è pienamente in linea con la logica propria 
dell’approccio Leader. 
In termini operativi, alcuni progetti hanno prodotto forti sinergie tra pubblico e privato e collaborazioni che hanno coinvolto comuni, 
associazioni ed attori in genere; fattore che in alcuni casi ha rappresentato uno degli aspetti più significativi. Alcuni progetti hanno 
consentito anche di raccogliere idee progettuali per il futuro favorendo forme di ascolto dal basso per definire le priorità di sviluppo 
del territorio. 
Per il futuro, tutti gli intervistati ritengono opportuno riproporre anche nella programmazione 2014-2020 le tipologie di progetto 
realizzate. Tale opportunità potrebbe rappresentare un importante elemento di rafforzamento e sostenibilità degli interventi realizzati 
oltre che favorire la continuità logica della strategia di sviluppo realizzata nel periodo 2007-2013. 
 

1.3 La Cooperazione 
 
A livello nazionale, nel corso della Programmazione 2007-2013, le attività di cooperazione hanno subito forti ritardi che hanno, in 
parte, compromesso la valorizzazione delle attività progettuali. 
Nonostante questo, il GAL Appennino Bolognese è stato coinvolto nei seguenti 4 progetti: 

• Itinerari turistici rurali polifunzionali; 
• Soft - economy nelle aree protette dell'Appennino; 
• Geopark project; 
• Valorizzazione del patrimonio forestale. 

I progetti, tutti di carattere interterritoriale, sono incentrati sulle tematiche del turismo e delle produzioni locali e più in generale della 
valorizzazione del territorio. 
Sotto l’aspetto strategico, le tipologie di progetti sono coerenti sia con gli obiettivi del Gal che con la strategia regionale che vede 
nella cooperazione l’occasione e l’opportunità di ricercare e perfezionare le relazioni esterne al territorio e individuare, acquisire e 
trasferire le buone prassi. 
Si riportano di seguito alcune delle informazioni disponibili sul sito della Rete Rurale Nazionale contenente i riferimenti di sintesi dei 
due progetti in corso di realizzazione a cui si rimanda per gli approfondimenti: 
 
 Itinerari turistici rurali polifunzionali:  
Obiettivi: Promuovere il sistema escursionistico locale attraverso la creazione di una rete di operatori turistici per il web-marketing 
territoriale  
GAL Partner: GAL SOPRIP (Capofila); Appennino Bolognese; Antico Frignano e Appennino Reggiano S.c. a r.l. ; L'Altra Romagna. 
Il progetto, aspetti essenziali: Gli operatori selezionati sulla base della qualità della propria offerta turistica,  delle competenze 
informatiche possedute e della loro posizione in funzione degli itinerari promossi, sono stati incentivati ad avviare una rete volta a 
promuovere un’offerta turistica incentrata sulla fruizione turistica degli itinerari (escursionismo a piedi, MTB, cavallo). 
Soft - economy nelle aree protette dell'Appennino:  
Obiettivi: Qualificare e supportare i prodotti e i servizi del territorio delle aree protette creando sinergie e favorendo lo scambio tra 
produttori, trasformatori e operatori turistici. 
GAL Partner: Antico Frignano e Appennino Reggiano S.c. a r.l. Appennino Bolognese; Soprip; 
Il progetto, aspetti essenziali: coinvolge le aree protette del dell’Appennino emiliano (Parco Nazionale dell’Appennino Tosco 
Emiliano, Parchi Regionali e siti afferenti a Rete 2000) che, pur rappresentando per i territori circostanti e contigui un notevole 
patrimonio naturale, culturale ed economico, non sono ancora oggi riuscite a raggiungere quella massa critica di relazioni, risorse e 
imprese necessaria per lo sviluppo durevole del territorio. Il progetto  punta a creare un sistema socio-economico (una rete di 
sistemi) secondo i paradigmi della soft-economy che richiede elevata qualità ambientale e carattere fortemente innovativo, scambio 
di buone pratiche tra gli attori locali e la promo - commercializzazione dei prodotti e dei servizi (scambio buone pratiche, azioni 
dimostrative, calendario unico delle fiere e degli eventi, laboratori ludico-artisitici, collaborazione con le aree circostanti).  
Geopark project: 
Obiettivi: Promozione e la valorizzazione delle destinazioni rurali quali centri attrattivi “destination marketing” per il turismo nazionale 
ed internazionale. 
GAL Partner: Altra Romagna; Appennino Bolognese 
Il progetto, aspetti essenziali: Promozione e la valorizzazione delle destinazioni rurali quali centri attrattivi “destination marketing” per 
il turismo nazionale ed internazionale. riconoscimento alla rete dei Geoparchi Unesco,  in linea con gli obiettivi di animazione, un 
continuo coinvolgimento degli attori locali. informare, coinvolgere e condividere il percorso per il riconoscimento di Geoparco 
individuando anche le risorse finanziarie ed umane che i soggetti e enti pubblici locali sono in grado di esprimere sia nella fase di 
avviamento che nella futura gestione; Studi di fattibilità: Individuazione di una strategia e un piano di marketing del Geoparco; 
Comunicazione, animazione e promozione del Geoparco. 
 
Valorizzazione del patrimonio forestale: 
Obiettivi: Sviluppo socio-economico delle aree di progetto, con particolare attenzione al settore castanicolo, che rappresenta una 
delle maggiori peculiarità dell’Appennino sia in termini produttivi che in termini storico-culturali. 
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GAL Partner: Antico Frignano e Appennino Reggiano S.c. a r.l. Appennino Bolognese 
Il progetto, aspetti essenziali::In continuità con i progetti di cooperazione della precedente tornata di programmazione Leader, questo 
progetto  valorizza in tutte le sue sfaccettature il patrimonio forestale e boschivo dell’Appennino, caratterizzato principalmente e nel 
corso dei secoli dalla presenza del castagno. Oltre alle attività tradizionali, sono state messe in campo di azioni innovative per  aprire 
nuovi mercati e nuove modalità di gestione della risorsa boschiva e per avere un impatto maggiore in ambito sociale.  
 
 

1.4 Due progetti integrati di successo, su cui il GAL intende investire anche nel periodo di 
programmazione 2014-2020. 

 

1.4.1 Itinerari turistici rurali polifunzionali:  
GAL Partner: GAL SOPRIP (Capofila); Appennino Bolognese; Antico Frignano e Appennino Reggiano S.c. a r.l. ; L'Altra Romagna. 
Il progetto: mira a promuovere il sistema escursionistico locale attraverso la creazione di una rete di operatori turistici per il web-
marketing territoriale.  La presenza nel territorio emiliano di un’offerta turistica locale frammentaria ha condotto alla necessità di 
creare una rete fra gli operatori locali al fine di promuovere in modo più efficace le risorse turistiche e ambientali del territorio. La rete 
imprenditoriale mira a mettere in campo una strategia condivisa e realizzare azioni di web-marketing territoriale per la promozione e 
commercializzazione di pacchetti di turismo escursionistico attraverso il web e i social media. Il valore aggiunto della cooperazione è 
dato dalla messa in rete degli operatori turistici necessaria a creare massa critica sufficiente a promuovere in maniera coordinata 
l'offerta escursionistica regionale. L’individuazione degli operatori turistici del territorio costituisce il punto di partenza del progetto. 
Gli operatori selezionati sulla base della qualità della propria offerta turistica,  delle competenze informatiche possedute e della loro 
posizione in funzione degli itinerari promossi, sono stati incentivati ad avviare una rete volta a promuovere un’offerta turistica 
incentrata sulla fruizione turistica degli itinerari (escursionismo a piedi, MTB, cavallo). L’attività di coaching imprenditoriale costituisce 
l’azione centrale del progetto poiché finalizzata a stimolare la nascita e sostenere la messa in rete degli operatori locali, strutturare, 
migliorare e omogeneizzare le attività di web-marketing dei singoli operatori (siti internet, profili sui social network, indicizzazione nei 
motori di ricerca, web-reputation, ecc.), rafforzare il posizionamento sul web del proprio territorio come destinazione turistica 
valorizzandone le eccellenze e le iniziative (su Wikipedia, Trip Advisor, Google earth, Picasa, campagne sui social network ecc.) e 
promo - commercializzare i pacchetti turistici che coinvolgono direttamente o indirettamente gli operatori aderenti alle rete del 
progetto. L’attività di promozione dell’offerta turistica, oltre a essere realizzata via web, è stata garantita anche attraverso la  
partecipazione a eventi o fiere di settore individuate in funzione della consistenza e del grado di strutturazione delle rete e dei servizi 
offerti.  
A livello locale si è provveduto a dotare le strutture dell’attrezzatura per la pratica delle diverse forme di escursionismo estivo e 
invernale nonché all’allestimento dei percorsi e alla gestione di eventi competitivi. 
 

1.4.2 Geopark project: 
GAL Partner: Altra Romagna; Appennino Bolognese 
Il Progetto: Tra gli obiettivi principali rientra la promozione e la valorizzazione delle destinazioni rurali quali centri attrattivi “destination 
marketing” per il turismo nazionale ed internazionale. Il progetto è coerente con gli obiettivi espressi dall’Asse 4 e in particolare dalle 
Misure 413 e 421 e ben si colloca negli obiettivi dell’Asse anche per quanto concerne la definizione di una innovativa offerta 
territoriale per la messa a sistema delle attività sul territorio attraverso il comune riconoscimento alla rete dei Geoparchi Unesco, così 
come richiesto dall’approccio Leader. Peraltro il progetto prevede, in linea con gli obiettivi di animazione, un continuo coinvolgimento 
degli attori locali. Gli obiettivi del progetto di cooperazione sono: 
Informare, coinvolgere e condividere il percorso per il riconoscimento di Geoparco individuando anche le risorse finanziarie ed 
umane che i soggetti e enti pubblici locali sono in grado di esprimere sia nella fase di avviamento che nella futura gestione. 
Gestire e completare il percorso di riconoscimento sotto gli auspici dell’UNESCO a Geoparco, analizzando e creando le condizioni 
territoriali, gestionali e funzionali per l’eventuale riconoscimento. Coinvolgere tutti i soggetti locali interessati cercando di stimolare 
una partecipazione attiva degli stessi 
Le attività interne hanno riguardato:Studi di fattibilità: Individuazione di una strategia e un piano di marketing del Geoparco; 
Comunicazione, animazione e promozione del Geoparco: 
Dalla realizzazione del progetto si sono create le condizioni necessarie per il governo del percorso di riconoscimento a Geoparco 
dell’area interessata, mettendo gli Enti pubblici locali nelle condizioni per la successiva gestione una volta ottenuto il riconoscimento. 
In questi mesi le amministrazioni locali stanno concordando la struttura gestionale da proporre alla Rete Europea dei Geoparchi e 
predisponendo gli atti conseguenti e necessari.  L’animazione messa in campo, unitamente allo Studio di Fattibilità, hanno 
inequivocabilmente fatto emergere il reale valore aggiunto che il riconoscimento della Rete dei Geoparchi può apportare al territorio. 
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1.5 Sintesi Valutativa 
Gli elementi quantitativi e qualitativi rilevati permettono di esprimere alcune considerazioni di sintesi, sulla base dei 5 criteri valutativi 
adottati a livello comunitario: rilevanza, efficienza, efficacia, impatto, sostenibilità. 
 
Il programma e le misure e azioni attivate sono state valutate “Rilevanti” e “Coerenti” rispetto al PSR 2007/2013 della RER; le Misure 
attivate con modalità a bando erano in linea con le specifiche del PSR (gli interventi realizzati con le modalità in convenzione e con 
la cooperazione hanno contribuito a rafforzare la strategia del PAL di fare squadra per l’Appennino bolognese) e rispetto ai 
beneficiari: gli interventi promossi dal GAL Appennino Bolognese si sono rilevati pienamente coerenti con le esigenze emerse dal 
territorio con una elevata adesione alle misure a bando sia da parte di enti pubblici che dei privati; rilevanti per il territorio sono stati 
gli interventi promossi in chiave turistica attraverso le procedure in convenzione; tali interventi hanno rafforzato l’idea strategica del 
PAL di favorire la partecipazione; la tipologia di beneficiari finanziati nell’ambito del PAL (sia privati che enti pubblici) è pienamente 
coerente con la tipologia di beneficiari attesi; le tematiche progettuali hanno coperto diversificati ambiti (dall’agriturismo all’energia) in 
grado di dare una pronta risposta alle domande di valorizzazione del territorio; i progetti conclusi sono localizzati in 24 dei 26 comuni 
dell’area Leader. 
Il PAL è risultato efficace. Sono testimonianza di ciò il numero di progetti finanziati e la loro articolazione su tematiche differenti ma 
collegate al tema della valorizzazione complessiva del territorio. Nonostante gran parte dei progetti sia da poco ultimato, tra i 
principali effetti segnalati rientrano una valorizzazione turistica del territorio a cui si affianca un miglioramento della qualità della vita 
ed una maggiore tutela ambientale. Rispetto alle aziende sono stati segnalati un miglioramento della struttura organizzativa ed una 
riduzione dei costi. 
La gestione del PAL è stata efficiente sia sotto l’aspetto procedurale che finanziario; le risorse sono state, ad oggi, quasi interamente 
impegnate. 
Gli interventi promossi hanno buone potenzialità di contribuire ad una crescita economica del territorio ed alla valorizzazione delle 
risorse endogene anche se ad oggi è ancora difficile quantificarne l’impatto. In termini generali, sulla base delle informazioni raccolte 
le aspettative sono positive in particolare per quanto riguarda gli aspetti collegati al settore turistico che ha rappresentato uno dei 
temi catalizzatori del PAL. Il parco progetti (realizzato con procedure a bando, in convenzione e con progetti di cooperazione) appare 
in grado di integrare più elementi che riguardano sia la tutela ambientale che la valorizzazione territoriale. 
In termini di sostenibilità, pur essendo prematura una valutazione adeguata, appare utile evidenziare che, sulla base delle rilevazioni 
effettuate è alta la potenziale sostenibilità degli interventi sia sotto l’aspetto economico che di valorizzazione territoriale. I progetti in 
convenzione e di cooperazione hanno rafforzato la capacità di fare rete e lo sviluppo di sinergie tra i diversi attori del territorio. 
 
In sintesi 
 
L’insieme delle opinioni raccolte nel corso del processo di ascolto per l’elaborazione della strategia 2014-2020 ha messo in evidenza 
che il principale limite della precedente programmazione è da attribuire alla difficoltà di mantenere una tensione collaborativa 
costante e crescente. Rallentamenti e pause nell’operatività, dovute da un lato alla crisi economico-sociale, ma anche alle 
complesse procedure da seguire, hanno raffreddato il legame fra GAL e territorio rendendo più arduo il processo di coesione, pur 
cercato costantemente dalla struttura. Una struttura che, avendo sposato l’idea dell’apparato leggero e a costi minimi, è risultata fin 
troppo debole e comunque non sufficientemente attrezzata per agire con vigore e ampiezza sul territorio per creare il necessario 
clima di fiducia per le azioni pianificate. 
  
Nonostante queste palesi difficoltà, le due più evidenti qualità della programmazione precedente sono da riferire al sostegno dei 
processi miranti a fare rete e allo sviluppo di sinergie tra i diversi attori del territorio, sui temi del turismo e della messa in valore delle 
filiere produttive tipiche. In particolare lo sviluppo dell’agriturismo e, più in generale, il supporto all’emergere delle nuove pratiche di 
turismo sostenibile hanno ottenuto successi importanti consentendo di temperare gli effetti della crisi che si è abbattuta 
pesantemente sulle forme tradizionali di fruizione turistica dell’Appennino. 
 
In conclusione 
 
L’analisi della precedente programmazione suggerisce in particolare di proseguire il lavoro operativo GAL intensificando due 
approcci volti a superare difficoltà e a dare ancora più efficacia all’azione strategica individuata: 
 

- superare la percezione di una operatività intermittente (“a spot”) puntando al rafforzamento delle azioni organiche di 
sistema, in particolare affidando alle azioni a Regia Diretta GAL il compito di implementare i cardini della strategia e di 
potenziare la capacità delle imprese di agire insieme, di coordinarsi con le istituzioni del territorio, di superare divari e 
distanze fisiche e tecnologiche e di operare in termini di qualità; 

 
- potenziare la capacità organizzativa e operativa del GAL  e, in particolare, potenziare il lavoro di animazione istituendo un 

servizio “porta a porta” con terminali e sportelli diffusi nel territorio per facilitare lo sviluppo delle azioni programmate 
presso le imprese, le istituzioni locali e le partnership di progetto. 
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2 DEFINIZIONE DEL TERRITORIO E DELLA POPOLAZIONE INTERESSATI DALLA 
STRATEGIA  

 
Una premessa è necessaria per motivare la scelta del territorio in relazione alla strategia individuata. 
 
La presente strategia di sviluppo è in gran parte basata sulla continuità e sviluppo dei progetti della programmazione 2007 – 2014. I 
tematismi individuati, infatti, mirano al rafforzamento ed al consolidamento di attività realizzate e che hanno permesso di creare le 
condizioni per “Fare Squadra per l’Appennino Bolognese”, titolo della precedente strategia.  
 
Il processo ha ottenuto importanti risultati, come ad esempio il protocollo di intesa firmato da tutte le Unioni dell’Appennino 
Bolognese, dalla Città Metropolitane e dal Comune di Bologna, in ambito di sviluppo turistico. 
 
 La conclusione del riordino istituzionale, la presenza e rafforzamento di realtà aggregative su specifiche tematismi turistici, la 
sensibilizzazione effettuata sulla necessità di creare la rete e l’offerta integrata per tutto l’Appennino Bolognese determinano le 
condizioni necessarie e sufficienti per il raggiungimento degli obiettivi prefissati nella presente programmazione.  
 
Nello specifico il tematismo prevalente prescelto è il “turismo sostenibile”, settore che manifesta le maggiori potenzialità di 
sviluppo e che rappresenta la volontà espressa sia dai soggetti privati sia pubblici del territorio. Tematismo affiancato dal quello dello 
“sviluppo e innovazione delle filiere e dei sistemi produttivi locali” in ragione del fatto che oltre a rappresentare, il “turismo 
enogastronomico”, un importante opportunità, è un innegabile compendio per la valorizzazione del primo tematismo. Le produzioni 
agro-alimentari, infatti, esprimono il legame tra territorio, paesaggio, cultura ed identità locale; aspetto che, nel mercato turistico di 
oggi ed in ragione della forte globalizzazione in atto, è fortemente ricercato dai viaggiatori in cerca del turismo esperienziale basato 
sulla sostenibilità ambientale, qualità produttiva e tradizionale strutturata per itinerari tematici. 
 
La precedente programmazione ha anche permesso di meglio esplicitare ed identificare il target al quale l’offerta dell’Appennino 
Bolognese deve rivolgersi per acquisire quote di mercato: turismo lento, enogastronomico, sportivo, salutistico, attento, come detto, 
alla sostenibilità ambientale, all’identità locale ed alle peculiarità storico-culturale del territorio da visitare. Particolare attenzione sarà 
posta nei confronti del turismi estero, maggiormente rispondete al target individuato ed in costante crescita nell’area metropolitana. 
 
A ragione delle argomentazioni sopra riportate si è individuato come “azione faro” la valorizzazione e rafforzamento degli 
itinerari in stretta correlazione con un’altra importante azione della strategia: il Geoparco. Quest’ultimo, infatti, sarà lo 
strumento qualificante, in ragione dell’obiettivo del riconoscimento UNESCO, e di internazionalizzazione grazie all’importante rete 
europea  e globale che rappresenta. Rete con la quale sarà possibile sviluppare attività in cooperazione e scambio di buone prassi. 
 
La scelta del territorio interessato dalla Strategia è motivata in riferimento a: 
 
- geografia dell'area: il territorio proposto per la nuova programmazione include tutta la fascia collinare e montana 

dell’Appennino bolognese. Sono compresi, ai fini dello sviluppo efficace della strategia individuata, tutti i Comuni 
precedentemente in tutto o in parte GAL (salvo appendici urbane connesse a Bologna), mentre, dei nuovi Comuni considerati 
eleggibili dalla Regione per questa nuova programmazione, sono state selezionate solo le parti collinari. 

 
I motivi di questa scelta sono da ricondurre: 

 
� per quanto riguarda i Comuni già in precedenza toccati dall’azione GAL, a ragioni di coesione e continuità nell’impegno 

rispetto alla precedente programmazione;  
 
� in specifico, nel caso dei Comuni in precedenza inclusi solo parzialmente, si è voluto far fronte alle passate notevoli 

difficoltà insorte in seguito a tale scelta e, in particolare, si sono volute superare le distorsioni nella definizione della 
platea dei potenziali beneficiari che ha visto situazioni fra loro omogenee spesso escluse in modo immotivato, con 
conseguente perdita di fiducia, credibilità e autorevolezza nell’azione GAL complessiva; di qui l’opzione maggiormente 
inclusiva per la programmazione 2014-2020;  

 
� la precedente programmazione includeva infatti solo parzialmente i tre Comuni di Monte San Pietro, Sasso Marconi e 

Pianoro; ciò ha creato difficoltà ingenti di sviluppo del Piano, in quanto non si è potuto sostenere aree collinari con 
politiche di sviluppo riferite al turismo e alle filiere produttive  discriminando così parti dei tre Comuni che presentano 
caratteristiche del tutto omogenee rispetto a quelle incluse nella programmazione;  

 
� per quanto riguarda i Comuni di nuova eleggibilità si è proceduto in termini selettivi in funzione della strategia 

individuata (tutta incentrata sulla valorizzazione dell’Appennino) includendo nel territorio per la nuova programmazione 
tutti i fogli catastali collinari situati a sud della Bazzanese (a ovest di Bologna) e della via Emilia (a est di Bologna) 
escludendo le parti di pianura e i fogli appartenenti ai centri abitati dei Comuni pedecollinari. 
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La modifica del territorio GAL è motivata dal carattere collinare del territorio selezionato; ciò ha consigliato di includere i tre 
Comuni prima inclusi parzialmente (escludendo solo i fogli catastali di località insediate in continuità con l’aggregato urbano di 
Bologna) e anche le aree collinari dei Comuni di nuova eleggibilità per favorire la nascita e lo sviluppo di reti locali di imprese e 
l’attuazione della strategia in relazione ai due tematismi individuati (turismo sostenibile e filiere produttive tipiche).  
 
Nei Comuni di nuova eleggibilità, la prima fascia collinare presenta forti caratteri di omogeneità, per problemi e opportunità,  
con la restante fascia collinare già inclusa in precedenza nell’area Leader. 
 
Si sottolinea che la popolazione dei Comuni precedentemente compresi in tutto o in parte nel GAL Appennino Bolognese 
(comprendendo anche Castello di Serravalle, Monteveglio e Savigno, oggi parte del nuovo Comune di Valsamoggia) supera 
abbondantemente nel 2014 la soglia dei 100.000 residenti, mentre l’incidenza della nuova popolazione appartenente ai fogli 
catastali collinari dei Comuni pedecollinari di nuova inclusione è molto modesta (circa il 7% del totale) consentendo però un 
trattamento omogeneo di tutte le parti collinari del territorio in cui è notevole la presenza e la potenzialità delle imprese 
turistiche (in particolare agrituristiche) e delle filiere produttive di qualità (in particolare il vitivinicolo) su cui è incentrata la 
strategia per la nuova programmazione.  
 
Si sottolinea altresì che il nuovo Comune di Valsamoggia è da considerare fra quelli parzialmente inclusi nella precedente 
programmazione; in specifico per quanto riguarda gli ex Comuni di Castello di Serravalle, Monteveglio e Savigno, già inclusi 
per intero (in tal senso la Tabella E andrebbe rettificata); si tratta di parti del territorio che hanno positivamente partecipato alle 
precedenti azioni del GAL e che hanno ulteriori importanti potenzialità da far valere all’interno della nuova strategia. 

 
 
- omogeneità dell’area: il GAL Appennino bolognese punta a valorizzare tutta la fascia collinare e montana dell’Appennino. Le 

aree in quota evidenziano valori e problemi largamente omogenei come risulta dai parametri caratterizzata da scorci 
panoramici di straordinario interesse e da qualità naturalistico ambientali di grande pregio;  basti pensare alle aree  a Parco 
che, oltre che sui crinali più elevati,  sono presenti già in aree di prima collina, come il Parco dell’Abbazia e le zone a Parco 
della Vena dei Gessi bolognesi e romagnoli, e basti considerare le tipologie dell’offerta potenzialmente qualificata di turismo e 
produzioni tipicamente delle “zone in rilievo” (ben demarcabili, con politiche adeguate, rispetto all’ospitalità turistica e alle 
produzioni di pianura). Collina e montagna sono caratterizzate, però, anche dagli svantaggi tipici delle aree distanti 
(abbandono dei terreni e calo delle aziende, dissesto idrogeologico, viabilità rurale in condizioni pessime, difficile connessione 
internet e copertura telefonica, separatezza fisica e tecnologica dal cuore metropolitano, distanza dai servizi rari e problemi 
notevoli di accessibilità, massiccia diffusione della fauna selvatica fino al limite della pianura).   
Tutte queste connotazioni, positive da valorizzare o negative da superare, riguardano sia la fascia collinare (spesso 
calanchiva, di difficile regimazione idrica e soggetta a frane e però di straordinario fascino paesaggistico, con problemi ingenti, 
ma anche opportunità straordinarie per le nuove forme di turismo) che quella montana, anch’essa molto fragile e stupenda, del 
bolognese.  
La biodiversità di tutta la fascia collinare e montana è testimoniata dall’aumento della superficie boscata privata (purtroppo 
finora poco gestita) e dalla presenza massiccia di fauna selvatica dai crinali fino alle porte di Bologna (dove in collina è stata 
segnalata la presenza di lupi in aree con vista due torri).  
Le differenze fra collina e montagna esistono ma sono all’interno di un range limitato e si collocano dentro macrofenomeni in 
larga misura simili, diversamente dalla pianura. 

 
- identità culturale e problemi sociali comuni: il passaggio dall’alta pianura (pianura pedecollinare) alla collina segna nel 

bolognese una discontinuità fisica e un salto di prospettive e di tendenze nel mutamento sociale e nella auto-rappresentazione 
culturale evidentissimo. Si passa dalle aree a fortissima densità abitativa e produttiva che caratterizzano l’hinterland della città 
di Bologna (e conseguenti opportunità dei grandi agglomerati, ma anche dei problemi e dei fattori di crisi, inquinamento e 
stress nelle routine quotidiane tipiche delle aree a massima urbanizzazione), alle connotazioni, quasi opposte, delle zone in 
rilievo, a cominciare dalle prime colline: rarefazione insediativa, presenza massiccia nel corpo sociale di popolazione 
pensionata e anziana, attività diffuse di turismo ambientale, agriturismo, ristorazione e presenza di filiere produttive 
tipicamente collinari, come il vitivinicolo. 
L’auto-rappresentazione di collina e montagna, evidenziata anche dai risultati delle interviste e degli incontri sul territorio 
effettuati in preparazione della nuova strategia Leader, è omogenea: sottolineatura della qualità ambientale e paesaggistica, 
della presenza di fattori rari nel panorama metropolitano (quiete, scorci panoramici straordinari, qualità della vita delle aree in 
rilievo, tradizioni agro-alimentari, stili di vita rilassati) da un lato. Dall’altro, lamentazioni costanti sui temi classici delle aree 
marginali: accessibilità fisica e tecnologica difficile, dissesto idro-geologico, viabilità locale e interpoderale in rovina, percorsi 
pedonali e per la mobilità lenta inesistenti o con insufficiente manutenzione, scarso sostegno da parte delle politiche pubbliche, 
“esproprio” non monetizzato delle risorse delle zone in quota (aria, acqua, bosco, paesaggio) da parte della pianura e della 
città; mancanza, difficoltà o rischio di chiusura di servizi essenziali (poste, sanità, trasporti locali, formazione, centri di servizio 
alle imprese, ecc.). 
Tutti questi elementi sono presenti sia nella fascia collinare (se si astrae dai principali centri abitati) sia in quella montana, 
dove, semmai, i segnali negativi sono più gravi; ad esempio lo spopolamento agricolo dagli anni ’80 ad oggi connota tutte le 
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aree in rilievo con una fortissima intensità, mentre il ripopolamento abitativo delle aree collinari (specie di neo-pensionati) 
tende ad allinearsi come risultato allo spopolamento delle parti più elevate della montagna (abbandono dei giovani) definendo 
un’area di consumo ad alta presenza di redditi da trasferimento pensionistico. L’Atlante (Allegato a.2) di cartografie tematiche 
socio-demografiche ed economiche messo a disposizione della discussione per l’elaborazione della strategia 2014-2020 
contiene molti indicatori assai chiari al riguardo, anche con riferimento alle sezioni di censimento Istat. 

 
- concentrazione di particolari attività economiche: per quanto riguarda il turismo è stato rilevante, a partire dal 2000, la 

crescita di attività innovative nel turismo collinare e montano; si tratta in prevalenza di piccole e piccolissime imprese 
extralberghiere diffuse nel territorio; un sistema che si sta formando in Appennino a partire dalle aree collinari ma con segnali 
evidenti di crescita anche in montagna; la diffusione più articolata di queste opportunità di accoglienza ricettive sono 
fondamentali per fornire un servizio adeguato alle nuove modalità di scoperta e fruizione del territorio appenninico, modalità fra 
le quali prevale il turismo attivo, di visita diretta ai luoghi di interesse, con modalità spesso lente e ambientalmente compatibili: 
passeggiate, trekking, treno+trekking, mountain bike, cicloturismo, gruppi amicali o gruppi organizzati (più o meno 
spontaneamente) in gita per fruire di piccoli percorsi nella natura; parchi, emergenze ambientali e culturali del territorio, visite a 
piccoli musei e aziende tipiche, degustazioni e acquisti diretti nelle località e nelle aziende di produzione, e/o itinerari per 
grandi escursioni.  
A fronte di questo pullulare di nuova esperienzialità turistica ben interpretata dalle nuove piccole strutture extralberghiere nate 
negli ultimi 15 anni (per quanto ancora incapaci di coprire in modo adeguato tutto l’arco ingente delle attrattive fornendo 
localmente servizi per il nuovo turismo), c’è poi il turismo tradizionale montano e termale che con molte difficoltà offre servizi in 
strutture alberghiere e qualche campeggio: servizi che reggono rispetto alle stagioni verdi del climatismo (la vecchia 
villeggiatura) e bianche in relazione agli andamenti climatici che si susseguono anno dopo anno, ma che avrebbero bisogno di 
connettersi di più e meglio con i nuovi fenomeni dell’escursionismo ambientale e culturale per prolungare la stagione turistica e 
rendere più efficace ed efficiente il loro posizionamento sul mercato turistico (si veda l’Allegato a.3 - Analisi sul turismo 
nell’Appennino bolognese). La rete dei servizi di ristoro e di accompagnamento e incoming può in questa prospettiva essere 
rafforzata, coordinata e qualificata nell’ipotesi di conferire più qualità e migliore fruibilità e accessibilità alle diverse forme di 
turismo interessate all’Appennino.  
Per quanto riguarda le attività agricole siamo di fronte ad una duplice tendenza che non ha ancora compiutamente fatto vedere 
tutte le sue conseguenze (si veda Allegato a.4 - Analisi dell’agricoltura nell’Appennino bolognese: 
declino: continua, anche se con ritmi naturalmente più lenti, la progressiva erosione del tipo di azienda che per decenni ha 
caratterizzato l’area tra gli anni ’30 e gli anni ’80 del XX secolo; l’invecchiamento degli addetti e le scarse possibilità di 
sostituzione, l’insufficiente dimensione territoriale rispetto ai condizionamenti geomorfologici e climatici, la ridotta propensione 
all’introduzione di innovazioni tecnologiche e di mercato, hanno progressivamente eroso il numero di aziende e in parte 
selezionato i terreni da mettere a cultura; 
innovazione e rilancio: il rilancio ha seguito fondamentalmente due strade, a volte anche in contemporanea: l’aumento della 
dimensione aziendale con un equilibrio tra strumentazione tecnica aziendale (immobili, macchinari, ecc.) e SAU lavorata 
oppure la strada della innovazione: di prodotto o di mercato. 
Il calo di aziende, capi allevati, SAU è stato forte nell’area montana dell’Appennino bolognese, mentre di intensità minore si è 
manifestato nell’area collinare, 
Al progressivo ridursi di numero delle stalle tradizionali (che ha coinvolto anche aree interessate da filiere considerate un 
tempo forti come quella del Parmigiano-Reggiano) si è visto una tenuta delle stalle specializzate attestate su prodotti di qualità 
(latte alimentare e carni). Il problema di queste strutture appare quello del rischio di isolamento e di non riuscire (anche a 
causa delle elevate soglie di entrata) a fare sistema e avere intensi effetti diffusivi. 
Rispetto alla fascia collinare, l’area montana non gode della presenza di produzioni o filiere forti e strutturate ad un livello 
adeguato. Quello che per la collina è il ruolo svolto dal vitivinicolo o dal frutticolo estivo (albicocco, ciliegio,e cc.), in montagna 
non è presente. Le aziende che rimangono operative e hanno successo cercano e praticano colture o allevamenti in cui la 
qualità e il rapporto diretto con gli utilizzatori finali (non solo il consumo, ma anche la ristorazione o la trasformazione di qualità) 
sono le strategie vincenti. 
La multifunzionalità, che per l’area montana e i terreni meno vocati alle culture di punta della collina potrebbero essere le 
strategie più indicate, sono poco praticate e con questo oltre ad una integrazione dei redditi agricoli si perde (o non si 
ottimizza) una grande risorsa che il settore agricolo può offrire sul fronte della difesa idrogeologica e della sicurezza: il governo 
del territorio. 
Nell’area montana la superficie delle aziende agricole è scesa sotto il 30% della superficie territoriale dei comuni montani e 
questo è un problema che incide sulla capacità di presidio: idrogeologico, vegetazionale, faunistico e della sicurezza 
personale. 
 

In conclusione 
 
Strategia coerente con il territorio individuato: è di rilevante importanza sottolineare quanto la definizione del territorio e della 
popolazione sia coerente e giustificata dalla Strategia che si intende attuare. Come asserito in premessa a questo capitolo, siamo di 
fronte ad una strategia che punta a conferire più valore all’Appennino coinvolgendo il territorio in un processo evolutivo, fortemente 
connotato da discontinuità per quanto concerne l’implementazione di innovazione qualitativa (implementazione di specifici 
disciplinari dell’Appennino) e organizzativa (implementazione di filiere e reti di impresa dell’Appennino). Una discontinuità che 
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vuole essere anche fisico-geografica demarcando il turismo sostenibile e le filiere dell’Appennino da quelle di pianura e sostenendo 
una tipologia di impresa (piccola e insediata in aree difficili) diversa da quella presente in pianura, una tipologia d’impresa che 
finora, proprio per dimensione, fragilità intrinseca e del contesto territoriale, ha trovato notevoli difficoltà ad accedere alle misure 
generali del PSR.  
 
Si intende con la strategia proposta conferire Più valore e più organizzazione di sistema dell’Appennino, dalle colline fino alle aree 
dei crinali, declinando zona per zona le vocazioni e le tipicità dei singoli territori ma promuovendo tutta l’area come un unico sistema 
di qualità capace di integrarsi all’area metropolitana bolognese offrendo un fattore in più, quello delle zone a maggior qualità 
paesaggistica, alla capacità attrattiva di tutto il territorio. 
 
 

2.1  Elenco Comuni e popolazione dell'area interessata 
 
Per quanto concerne la scelta riferita al territorio, si ribadisce l’importanza dell’esperienza acquisita nella precedente 
programmazione: è proprio dagli insegnamenti tratti dalla precedente fase che si è ritenuto opportuno ricomprendere nel 
territorio del GAL Appennino Bolognese anche l’area collinare in funzione della stretta relazione e coerenza con il tematismo 
principale individuato. Questo per le seguenti motivazioni: 
− l’area collinare rappresenta punto di partenza e/o terminale dei maggiori itinerari di lunga percorrenza che rappresentano 

le offerte maggiormente apprezzate ed appetibili; la stessa area, infatti, ha ormai da tempo iniziato ad investire e valorizzare i 
percorsi ed i sentieri fin dalle “porte” della città; 

− questo aspetto rappresenta un’importante opportunità in termini di fruizione sostenibile del territorio grazie alla rete di 
servizi di trasporto pubblico maggiormente sviluppato alle porte di Bologna che consentono al turista un accesso diretto in 
Appennino; 

− nella precedente programmazione ci sono state delle criticità per la collaborazione con l’Ente di Gestione dei Parchi e della 
Biodiversità Emilia Orientale in ragione del fatto che due aree importanti come l’ex Parco dell’Abbazia di Monteveglio e 
Vena dei Gessi Bolognesi erano escluse dall’area ammissibile. L’Ente di Gestione, per contro, rappresenta un importante 
interlocutore con il quale sviluppare attività riconducibili proprio ai tematismi prescelti: oltre all’ovvietà degli itinerari, infatti, l’Ente 
può dare un importante contributo sia per la valorizzazione e sviluppo delle produzioni locali per le quali hanno già da tempo 
avviato progettualità specifiche (con particolare riferimento al progetto Softeconomy), del turismo faunistico (progetto 
ITINERER), al progetto Geoparco; 

− in quest’ultimo caso bisogna segnalare che l’accorpamento dei territori collinari è ancor più importante e funzionale per aspetti 
territoriali (la Vena dei Gessi Bolognesi rappresenta un geosito), per aspetti gestionali del futuro Geoparco ed, infine, per 
aspetti di divulgazione e sensibilizzazione ambientale; 

− grazie alla coinvolgimento dell’area collinare, quindi, si ricomprenderebbe la maggior parte delle aree protette della Città 
Metropolitana, aspetto che, in funzione del tematismo principale, rappresenta ovviamente il vero valore aggiunto per la 
qualificazione e distinzione ambientale; 

− gli agriturismi e la ricettività rurale della collina hanno man mano perso quote di mercato nei confronti della ricettività “classica” 
basata sui periodi delle Fiere e comunque legata alla visita Bologna (che ha visto aumentare enormemente la ricettività 
alberghiera nel centro urbano). Per questo motivo agriturismi e ricettività rurale cercano di differenziare l’offerta proprio nei 
confronti del target turistico ambientale e di scoperta dei valori del territorio appenninico individuato come ambito prioritario del 
potenziale sviluppo del turismo sostenibile. Ambito che, dalle aree collinari, si dirama poi verso l’Appennino alto percorrendo gli 
itinerari tematici. Il collegamento Bologna – Toscana, rappresenta in questo senso un’opportunità da consolidare e potenziare; 

− questa tendenza aiuterà molto anche gli agriturismi montani e la creazioni di reti unitarie collina-montagna per approntare 
un’offerta adeguata e completa; reti unitarie che potranno trovare spinta e che saranno, in qualche modo, promosse dai già 
numerosi punti di offerta ricettiva diffusi nei contesti collinari; 

− da un’analisi delle esperienze, seppur ancora limitate ma molto apprezzabili, di questa forma di turismo (ad esempio 
trekking/cicloturismo con il servizio di trasporto bagagli a carico della ricettività) è chiaramente emersa l’importanza della 
qualificazione della ristorazione particolarmente ricercata sia dai tour operator che dal turista stesso. Aspetto, quindi, che va a 
sottolineare l’importanza del secondo tematismo strettamente legato al primo: forme di collaborazioni intersettoriali tra turismo e 
produzioni tipiche sono obiettivi da perseguire in maniera trasversale. I fruitori chiedono anche la segnalazione e la possibilità di 
poter visitare direttamente i produttori agro-alimentari che dovranno potenziare la loro capacità ricettiva e qualificare e 
connotare maggiormente le proprie produzioni; 

− il coinvolgimento diretto delle aree collinari è funzionale e necessario anche per il progetto relativo allo sviluppo della filiera della 
selvaggina (progetto innovativo inserito nella strategia e continuità della scorsa programmazione) ed una corretta gestione 
faunistica del territorio; le problematiche relative alla fauna selvatica sono, in negativo per i danni arrecati e in positivo (come 
tema di un turismo di avvistamento) infatti ormai presenti in modo ingente anche in collina. 
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Queste considerazioni emerse dalle indagini svolte, contribuiscono a chiarire l’arco di obiettivi su cui la strategia intende operare. 
L’obiettivo della strategia di sviluppo locale è la qualificazione e la valorizzazione del territorio del GAL Appennino Bolognese e del 
tessuto socio–economico ed ambientale in chiave di turismo sostenibile. 
 
Target di riferimento è il turismo lento, enogastronomico, sportivo, salutistico ed ambientale attraverso l’offerta territoriale 
organizzata attorno ad itinerari tematici. Tale obiettivo è declinato secondo i seguenti obiettivi specifici in coerenza con i due 
tematismi individuati: 
1. creazione della rete locale e della relativa identità in riferimento al target turistico individuato; 
2. qualificazione, promozione e caratterizzazione (identità locale) del territorio attraverso il rafforzamento dell’identità storico-

culturale, produttiva ed ambientale tenendo in prima considerazione le tendenze dei mercati internazionali; 
3. qualificazione, potenziamento e predisposizione degli itinerari intervenendo anche sui siti di interesse geologico, storico-

culturali, ambientale; 
4. innovazione e qualificazione delle produzioni agricole, agroalimentari ed artigianali locali; 
5. innovazione e qualificazione dei servizi di incoming, del settore del turismo, del commercio, dell’artigianato e dei servizi in 

generale; 
6. integrazione intra e intersettoriale nei settori turistici, artigianali, del commercio, dei servizi e delle produzione agricole ed agro-

alimentari; 
7. creazione di una rete ricettiva di qualità. 

 
In relazione ai suddetti obiettivi diventa chiaro l’intendimento strategico della nuova programmazione nell’affrontare le problematiche 
della ruralità, marginalità, le peculiarità specifiche del carattere montano e collinare dei territori, la presenza di problemi economico-
sociali, di difficoltà e situazioni di degrado sociale (aggravate dalla crisi), la ancora parziale valorizzazione di risorse a cui sopperire 
con le nuove azione e con il potenziamento di quelle precedenti di maggiore riscontrata efficacia.  
 
Questi sono gli elementi utilizzati per la proposta di nuova zona di programmazione. 
 
Una nuova programmazione  che comunque riconferma tutte le realtà comunali precedentemente incluse in tutto o in parte nel 
Leader.  
 
Sulla base delle indicazioni della Regione che privilegiano le aree rurali marginali e in specifico le aree rurali con problemi di sviluppo 
(Zone D), queste sono ammesse di diritto.  
 
Allo stesso tempo sono comunque inclusi in tutto o in parte (salvo le piccole porzioni di seguito descritte e cartografate) i comuni già 
interessati dall’approccio LEADER nel PSR 2007–2013 (punto 4, lettera c). 
 
Per quanto riguarda gli altri comuni eleggibili facenti parte delle aree rurali intermedie in comuni a carattere collinare (zone C); si 
considera una ammissibilità parziale dei singoli territori comunali, limitatamente ai fogli catastali effettivamente collinari anche per 
garantire continuità geografica e l’omogeneità/coerenza della scelta tematica. 
  
In particolare i nuovi Comuni, per i quali si prevede una ammissibilità solo parziale e per una strategia e azioni rivolte esclusivamente 
alle aree in rilievo del proprio territorio, sono stati tutti direttamente chiamati ad esprimersi in modo formale dando adesione alle 
scelte strategiche e quelle relative alle delimitazione territoriali. Da notare che il nuovo Comune di Valsamoggia è da considerare fra 
quelli già in parte inclusi nella precedente programmazione per 3 dei 5 territori ex comunali che sono andati a comporre il nuovo 
Comune. 
 
I Comuni già inclusi totalmente nella precedente programmazione sono: 
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A1- Comuni da includere per intero in quanto in zon a C e in continuità con al precedente 

programmazione 

 

 
 
 

A - Comuni da includere per intero in quanto in Zona D e in continuità con la precedente 

programmazione 

 

Comuni 2015

Residenti 

totali 

01/01/2015 

di cui di 

origine 

estera

Variazione 

residenti 

01/01/2007 - 

01/01/2015

di cui di 

origine 

estera

Altezza sul 

livello del 

mare del 

capoluogo

Carattere 

montano 

UNCEM (Totale, 

Parziale o no)

Densità 

residenti 

2015 per 

Kmq.

Tipo di 

zona 

altimetrica

Camugnano 1.938 102 -159 -8 692 T 19,979 1

Castel d'Aiano 1.898 142 -79 17 805 T 42,178 1

Castel di Casio 3.451 225 133 50 533 T 73,426 1

Castiglione dei Pepoli 5.744 669 -152 285 691 T 87,030 1

Gaggio Montano 4.914 506 -74 118 682 T 83,288 1

Granaglione 2.227 139 -24 -40 493 T 55,675 1

Grizzana Morandi 3.923 404 -120 -83 547 T 50,948 1

Lizzano in Belvedere 2.248 215 -57 127 640 T 26,447 1

Monghidoro 3.782 411 -108 -48 841 T 78,792 1

Monzuno 6.421 613 266 140 621 T 98,785 1

Porretta Terme 4.802 582 73 242 349 T 141,235 1

San Benedetto Val di Sambro 4.361 358 -144 59 602 T 66,076 1

Vergato 7.731 1.126 319 262 193 T 128,850 1

Totale Comuni Zone D 

altimetria 1 (montagna) e 

carattere montano 

UNCEM

53.440 5.492 -126 1.121
> 190 m. slm. 

< 850 m. slm.
T

< 150 x kmq. 

> 15 x Kmq.
1

GAL Appennino bolognese - Comuni Zone D (aree rurali con problemi di sviluppo) ad altimetria 1 

(montagna) e con carattere montano totale (UNCEM) - Fonte dati Istat

Comuni 2015

Residenti 

totali 

01/01/2015 

di cui di 

origine 

estera

Variazione 

residenti 

01/01/2007 - 

01/01/2015

di cui di 

origine 

estera

Altezza sul 

livello del 

mare del 

capoluogo

Carattere 

montano 

UNCEM (Totale, 

Parziale o no)

Densità 

residenti 

2015 per 

Kmq.

Tipo di 

zona 

altimetrica

Borgo Tossignano 3.315 409 88 75 102 T 114,310 3

Casalfiumanese 3.447 323 206 168 125 T 42,037 3

Castel del Rio 1.216 160 -38 21 215 T 22,943 3

Fontanelice 1.984 265 116 136 165 T 53,622 3

Loiano 4.348 380 -104 -108 714 T 83,615 3

Marzabotto 6.828 741 278 115 130 T 91,040 3

Monterenzio 6.045 674 447 305 207 T 57,571 3

Totale Comuni Zone D con 

altimetria 3 (collina) e 

carattere montano 

UNCEM

27.183 2.952 993 712
> 100 m. slm. 

< 720 m. slm.
T

< 120 x kmq. 

>20 x Kmq.
3

GAL Appennino bolognese - Comuni Zone D (aree rurali con problemi di sviluppo) ad altimetria 3  

(collina) e  con carattere montano totale (UNCEM) - Fonte dati Istat
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B - Comuni già inclusi parzialmente nella precedent e programmazione che si intende includere per 

intero  

 
Nota: per il Comune di Pianoro resta esclusa la frazione di Rastignano del tutto conurbata con la città di Bologna, per il Comune di 
Sasso Marconi resta escluso solo Borgonuovo conurbato con Casalecchio/Bologna. 
 
C – Ex Comuni  di Monteveglio, Castello di Serravalle e Savigno già inclusi per intero nella precedente programmazione che si 
intende includere per intero, mentre per gli ex Comuni di Crespellano e Bazzano (non inclusi nella precedente programmazione) vale 
quanto definito nel prospetto riassuntivo, ovvero l’inclusione delle sole aree collinari e relativi fogli catastali di seguito specificati. 
 

 
Nota: La parte residua dell’attuale Comune di Valsamoggia e gli altri Comuni di nuova eleggibilità sono inseriti solo per quanto 
riguarda i fogli catastali collinari (vedi planimetria), in base a conferma formale da parte dei Sindaci. 
 
In sintesi. 
Complessivamente la Strategia coinvolge 30 comuni, dei quali 21 per l’intero territorio e 9 solo parzialmente (compreso però il nuovo 
Comune di Valsamoggia che comprende i territori di 3 comuni prima inclusi per intero). 
  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Comuni 2015
Residenti totali 

01/01/2015 

di cui di 

origine 

estera

Variazione 

residenti 

01/01/2007 - 

01/01/2015

di cui di 

origine 

estera

Altezza sul 

livello del 

mare del 

capoluogo

Carattere 

montano 

UNCEM 

(Totale, 

Parziale o no)

Densità 

residenti 

2015 per 

Kmq.

Tipo di 

zona 

altimetrica

Monte San Pietro 11.029 712 147 189 112 T 147,053 3

Sasso Marconi 14.612 986 192 317 128 T 152,208 3

Pianoro 17.473 1.354 797 557 200 P 163,299 3

Comuni inclusi parzialmente 

nella precedente 

programmazione

43.114 3.052 1.136 1.063

> 110 m. slm. 

< 201  m. 

slm.

T  e  P
< 164 x kmq. 

>150 x Kmq.
3

GAL Appennino bolognese - Comuni Zone C (aree rurali intermedie) ad altimetria 3  (collina) e  con 

carattere montano totale o parziale (UNCEM) inclusi parzialmente nella precedente programmazione- 

Fonte dati Istat

Valsamoggia 30.426 3.479 2.860 1.138 93 P 170,933 3

di cui ex Comuni di 

Monteveglio, Castello di 

Serravalle e Savigno

13.023

GAL Appennino bolognese - Comuni Zone C (aree rurali intermedie) ad altimetria 3  (collina) e  con 

carattere montano parziale (UNCEM) - Fonte dati Istat

Nota: territori ex comunali da includere in quanto compresi per intero nella 

precedente programmazione
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2.1 Elenco Comuni e popolazione dell'area interessata  

Codice 

Istat 
Comune Provincia Unione di comuni 

Zonizzazione 

da PSR 
Area leader 2007-2014 

Popolazione 

residente al 

1/01/2014 

Superficie 

territoriale 

(Km
2
) 

2014 

Densità 

abitanti 

per 

Kmq. al 

2014 

Comune parziale 

nella nuova 

programmazione 

(Sì - No) 

Superficie 

inclusa 

Densità 

inclusa 

Popolazione 

inclusa al 

01/01/2014 

37010 Camugnano BO Alto Reno Zone D Appennino bolognese 1965 96,60 20,34 No 96,60 20,34 1965 

37029 Granaglione BO Alto Reno Zone D Appennino bolognese 2238 39,71 56,36 No 39,71 56,36 2238 

37033 Lizzano in Belvedere BO Alto Reno Zone D Appennino bolognese 2280 85,45 26,68 No 85,45 26,68 2280 

37049 Porretta Terme BO Alto Reno Zone D Appennino bolognese 4785 33,93 141,03 No 33,93 141,03 4785 

37013 Castel d'Aiano BO Appennino bolognese Zone D Appennino bolognese 1927 45,26 42,58 No 45,26 42,58 1927 

37015 Castel di Casio BO Appennino bolognese Zone D Appennino bolognese 3462 47,33 73,15 No 47,33 73,15 3462 

37022 Castiglione dei Pepoli BO Appennino bolognese Zone D Appennino bolognese 5845 65,76 88,88 No 65,76 88,88 5845 

37027 Gaggio Montano BO Appennino bolognese Zone D Appennino bolognese 5004 58,67 85,29 No 58,67 85,29 5004 

37031 Grizzana Morandi BO Appennino bolognese Zone D Appennino bolognese 3930 77,40 50,78 No 77,40 50,78 3930 

37036 Marzabotto BO Appennino bolognese Zone D Appennino bolognese 6843 74,53 91,82 No 74,53 91,82 6843 

37044 Monzuno BO Appennino bolognese Zone D Appennino bolognese 6370 65,01 97,98 No 65,01 97,98 6370 

37051 

San Benedetto Val di 

Sambro BO Appennino bolognese Zone D Appennino bolognese 4381 66,47 65,91 No 66,47 65,91 4381 

37059 Vergato BO Appennino bolognese Zone D Appennino bolognese 7725 59,94 128,88 No 59,94 128,88 7725 

37007 Borgo Tossignano BO Nuovo Circondario imolese Zone D Appennino bolognese 3329 29,27 113,73 No 29,27 113,73 3329 

37012 Casalfiumanese BO Nuovo Circondario imolese Zone D Appennino bolognese 3469 82,03 42,29 No 82,03 42,29 3469 

37014 Castel del Rio BO Nuovo Circondario imolese Zone D Appennino bolognese 1221 52,58 23,22 No 52,58 23,22 1221 

37020 Castel San Pietro Terme BO Nuovo Circondario imolese Zone C   20842 148,42 140,43 Sì 82,10 29,39 2413 

37025 Dozza BO Nuovo Circondario imolese Zone C   6546 24,23 270,16 Sì 9,59 57,56 552 

37026 Fontanelice BO Nuovo Circondario imolese Zone D Appennino bolognese 1948 36,56 53,28 No 36,56 53,28 1948 

37034 Loiano BO Savena-Idice Zone D Appennino bolognese 4392 52,41 83,80 No 52,41 83,80 4392 

37040 Monghidoro BO Savena-Idice Zone D Appennino bolognese 3842 48,29 79,56 No 48,29 79,56 3842 

37041 Monterenzio BO Savena-Idice Zone D Appennino bolognese 6026 105,26 57,25 No 105,26 57,25 6026 
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37046 Ozzano dell'Emilia BO Savena-Idice Zone C   13362 64,95 205,73 Sì 32,28 54,09 1746 

37047 Pianoro BO Savena-Idice Zone C Appennino bolognese (in parte) 17408 107,13 162,49 Sì 106,42 136,50 14526 

37054 San Lazzaro di Savena BO Savena-Idice Zone C   31851 44,72 712,23 Sì 18,31 97,98 1794 

37011 Casalecchio di Reno BO Valli del Reno, Lavino e Samoggia Zone C   36312 17,33 2095,33 Sì 4,93 77,28 381 

37042 Monte San Pietro BO Valli del Reno, Lavino e Samoggia Zone C Appennino bolognese (in parte) 10928 74,69 146,31 No 74,69 146,31 10928 

37057 Sasso Marconi BO Valli del Reno, Lavino e Samoggia Zone C Appennino bolognese (in parte) 14645 96,45 151,84 Sì 93,44 101,70 9503 

37061 Valsamoggia BO Valli del Reno, Lavino e Samoggia Zone C Appennino bolognese (in parte) 30150 178,13 169,26 Sì 137,84 129,70 17878 

37060 Zola Predosa BO Valli del Reno, Lavino e Samoggia Zone C   18690 37,75 495,10 Sì 13,64 122,51 1671 

Incl.Tot. 21 BO 2     91910 1297,15 70,86 64,33% 1297,15 70,86 91910 

Incl.Parz. 9 BO 3     189806 719,11 263,95 35,67% 498,55 101,22 50464 

Totale 30 BO 5     281716 2016,26 139,72 100,00% 1795,70 79,286 142.374 
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2.2 Carta del territorio interessato dalla Strategia di Sviluppo Locale 
 
La cartografia relativa al territorio interessato rappresentata riprodotta in scala adeguata e  sovrapposta ai confini provinciali e 
comunali interessati è riportata, per ragioni di spazio,  in scala 1:25.000 nell’allegato a.5 (Tavole 1:25.000 - carta del territorio 
interessato dalla strategia di sviluppo locale – stralci 1:2000 dei comuni parzialmente interessati). 
 
In questa sede riportiamo, fuori scala, il quadro di unione e alcuni approfondimenti cartografici. 
 
 
 

2.2.1 Carta d’insieme  
 
Al punto successivo sono definiti comune per comune i fogli catastali inclusi (o esclusi nel caso l’esclusione sia la modalità più chiara 
per illustrare la selezione geografica) per i Comuni inclusi solo parzialmente nella nuova programmazione. 
 
Nota bene. Per i Comuni di vallata si ricorda, come già anticipato, che: per Pianoro è prevista l’esclusione della sola località di 
Rastignano e dei relativi fogli catastali  in quanto realtà del tutto conurbata con Bologna città  (si veda la mappa di dettaglio allegata 
al punto successivo);  per Sasso Marconi si è proceduto all’esclusione dei fogli catastali di Borgonuovo in quanto conurbati con 
Casalecchio/Bologna (si veda la mappa di dettaglio allegata al punto successivo). 
Per tutti i restanti Comuni pedecollinari, sono stati inclusi solo i fogli catastali di collina, escludendo quelli di pianura e dei centri 
abitati maggiori 
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2.2.2 Carte specifiche dei Comuni inclusi parzialmente con indicazione fogli catastali INCLUSI  (OPPURE 
ESCLUSI) nella nuova programmazione 

 
 
VALSAMOGGIA (fogli esclusi) 
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ZOLA PREDOSA (fogli inclusi) 

 
 
CASALECCHIO DI RENO (fogli inclusi) 
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SAN LAZZARO DI SAVENA (fogli inclusi) 

 
 
OZZANO DELL’EMILIA (fogli inclusi) 
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CASTEL SAN PIETRO TERME (fogli inclusi) 

 
 
DOZZA (fogli inclusi) 

 
  



 24

 
PIANORO  (fogli esclusi) 

 
 
SASSO MARCONI  (fogli esclusi) 
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2.3 Caratteristiche del territorio candidato  
 

INDICATORE VALORE 

Rapporto tra la popolazione con almeno 65 anni e il totale della pop residente al 2011  
(escluso comuni parziali) 

22,2% 

Variazione % della popolazione residente tra il 1991 e il 2011  
(escluso comuni parziali) 

46,3% 

Incidenza della popolazione straniera sul totale della Popolazione interessata alla SSL  
(escluso comuni parziali) 

9,5% 

Variazione % delle unità locali tra 2001 e 2011   
(escluso comuni parziali) 

3,2% 

Variazione % degli addetti tra 2001 e il 2011  
(escluso comuni parziali) 

-0,9% 

Incidenza delle Unità locali del settore manifatturiero sul totale  
(escluso comuni parziali) 

11,6% 

Incidenza addetti settore manifatturiero sul totale  
(escluso comuni parziali) 

34,9% 

Incidenza % Unità locali del settore servizi sul totale  
(escluso comuni parziali) 

67% 

Variazione 5 del n. di aziende agricole tra 2000 e 2010  
(escluso comuni parziali) 

-48% 

N. Parchi nazionali, interregionali o regionali compresi anche parzialmente nel territorio interessato dalla SSL  
(comprese aree di comuni parzialmente interessate) 

6 parchi 

Numero di siti RETE NATURA 2000  
(completamente ricompresi nel territorio interessato dalla SSL) 

11 siti 

Numero di aree di notevole interesse pubblico dal punto di vista paesaggistico (Art. 136 DLgs 42/04)  
(ricomprese anche parzialmente nel territorio interessato dalla SSL) 

14 aree 

Numero beni architettonici tutelati (Art. 10 DLgs 42/04)  
(ricompresi nel territorio interessato dalla SSL) 

350 

variazione SAU tra 1982 e 2010  
(esclusi comuni parziali) 

-24,4% 

Presenza scuole superiori: valore medio per area SSL  
(esclusi i comuni parziali) 

0,92 

Servizi 0-6 anni: valore medio per area delal SSL  
(esclusi i comuni parziali) 

2,50 

Unità locali no profit: valore medio per area SSL  
(esclusi i comuni parziali)  

26,6 
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3 ANALISI DELLE ESIGENZE DI SVILUPPO E DELLE POTENZIALITÀ DEL 
TERRITORIO COMPRENDENTE ANALISI SWOT   

3.1 Contesto socio-demografico  
Il contesto socio-demografico (si vedano le tavole tematiche dell’Allegato a.2 Atlante) evidenzia la perdita di peso delle popolazioni in 
età attiva e una particolare concentrazione di anziani in gran parte del territorio. 
Il saldo demografico negativo delle zone alte è dovuto alla limitata presenza di giovani (per ormai storici bassi tassi di natalità) e, in 
più, alla fuga di molti giovani verso aree più economicamente e socialmente dinamiche. 
La forte presenza di di anziani nelle altre zone, comprese quelle pedecollinari, è dovuto ai bassi tassi di natalità e al ritorno in collina 
e media montagna, a partire dagli anni ’70-’80 (dopo le emigrazioni in città degli anni ’50-’60), di componenti di popolazione (in 
prevalenza pendolari), che sono divenute nel frattempo mature e anziane e a cui sono andate ad assommarsi altre fasce “di ritorno” 
in corrispondenza con l’avvicinarsi del periodo pensionistico.  
Popolazioni in cerca di quiete e di verde, attratte dal minor costo atteso delle abitazioni e dalla maggiore salubrità dello stile di vita 
collinare e montano. 
La presenza di immigrati è importante, ma non più crescente con i ritmi dei primi anni duemila, sia nella fascia pedecollinare che in 
quella montana. Il ciclo migratorio dei primi anni duemila ha temperato la decrescita demografica delle zone alte ed alimentato la 
tenuta delle aree pedecolinari e delle vallate, quasi tutte investite da saldi naturali relativi alla popolazione autoctona ampiamente 
negativi.  
L’immigrazione ha consentito di mantenere una certa vivacità demografica e sociale, specie nella pedecollina e nelle vallate. I 
problemi di inserimento e integrazione dell’immigrazione sono stati però, di conseguenza, significativi e comportano ancora oggi 
misure sociali per l’integrazione rilevanti non sempre alla portata dei Comuni e delle organizzazioni di servizio per il territorio. 
Le dinamiche insediative sono state in passato cospicue (oggi la crisi le ha frenate) ed hanno sedimentato sul territorio tessuti non 
sempre in sintonia con le esigenze attuali, sia per quanto riguarda il residenziale (specie di tipo turistico, in particolare le seconde 
residenze), sia per quanto riguarda le attività produttive (contenitori industriali abbandonati) e le imprese turistiche (in diversi casi 
operanti in strutture invecchiate, se non obsolete). 
 

3.2 Contesto ambientale  
Il primo aspetto da mettere in risalto è  l’elevato valore del patrimonio paesaggistico-ambientale, reso evidente dalla presenza di 
emergenze naturalistiche, architettura rurale, borghi e palazzi.  
Le emergenze naturalistiche interessano sia l’area del crinale, a partire dai residui del glacialismo del Corno alle Scale, fino a quello 
degli estremi confini nord dell’area individuata come eleggibile dove compaiono gli affioranti della Vena del Gesso e le connesse 
manifestazioni idrogeologiche (doline, risalite di acque sulfuree, ecc.). 
Tutto il territorio è interessato da manifestazioni geomorfologiche che ne caratterizzano l’ambiente, la copertura vegetale, gli habitat 
e infine la storia e la cultura: Il contrafforte pliocenico con le sue rupi, gli ambienti caldi, la nidificazione di rapaci protetti e infine i resti 
dell’ultima linea di difesa della “Gotica”, sono un paradigma che con maggiore o minore intensità, si ripete in tutto il territorio. 
Il territorio è anche costellato di significative aree archeologiche: Monte Bibele, Marzabotto e altre minori, di Monumenti purtroppo 
depauperati nel numero e nella qualità, dal passaggio del fronte durante la seconda guerra mondiale. 
Strategico è il ruolo dei corsi d’acqua nella caratterizzazione paesaggistica a naturale del territorio: Il Reno e il Santerno e la loro 
serie di importanti affluenti: Il Setta, Il Samoggia, il Savena l’Idice per citare solo i più importanti, che giungono a caratterizzare le 
valli in cui scorrono sia dal punto di vista naturale sia economico-sociale, oltre a permettere una notevole permeabilità del territorio. 
La popolazione le istituzioni da tempo si sono resi conto delle potenzialità del sistema ambientale dell’Appennino bolognese e hanno 
risposto con l’istituzione di 6 parchi regionali in genere di medio grande dimensione territoriale: Parco Regionale Gessi Bolognesi e 
Calanchi dell'Abbadessa ( kmq); Parco Regionale del Corno alle Scale (49,7 kmq); Parco Storico Regionale di Monte Sole (Kmq); 
Parco Regionale dei Laghi Suviana e Brasimone (kmq); Parco Regionale dell'Abbazia di Monteveglio (8,8 kmq) e il Parco Regionale 
Vena del Gesso Romagnola (kmq) ai quali si affiancano i parchi provinciali  di Montovolo e della  La Martina e la Riserva naturale 
generale del  Contrafforte Pliocenico. 
I parchi sono poi supportati da numerose istituzioni museali orientate a valorizzare le conoscenze naturali o storico etnografiche: 
Museo Civico 'A. Crespellani',  Museo Geologico 'G. Capellini', Museo Nazionale Etrusco 'P. Aria',  Museo della Civiltà Contadina 
dell'appennino, Museo o Archeologico 'L. Fantini', Museo Laborantes, Museo della Cultura Materiale,  Museo della Guerra,  Museo 
del Castagno,  Archivio Museo Mengoni, Centro di documentazione 'G. Morandi' e Casa Museo Morandi,  Museo Etnografico 'G. 
Carpan. 
Nel territorio dell’Appennino Bolognese sono poi presenti sette Siti di importanza Comunitaria SIC: IT4050003 - Monte Sole,  
IT4050011 - Media Valle del Sillaro, IT4050015 - La Martina, Monte Gurlano, IT4050016 - Abbazia di Monteveglio, IT4050020 - 
Laghi di Suviana e Brasimone, IT4050027 Gessi di Monte Rocca, Monte Capra e Tizzano, IT4050028 - Grotte e Sorgenti pietrificanti 
di Labante, IT4070017 - Alto Senio e sette SIC-ZPS: IT4050001 - Gessi Bolognesi, Calanchi dell'Abbadessa, IT4050002 - Corno alle 
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Scale, IT4050012 - Contrafforte Pliocenico, IT4050013 - Monte Vigese, IT4050014 - Monte Radicchio, Rupe di Calvenzano,  
IT4050032 - Monte dei Cucchi, Pian di Balestra e IT4070011 - Vena del Gesso Romagnola, considerando solo quelli interamente 
ricadenti nell’ambito GAL. 
Nel territorio dell’Appennino bolognese sono poi presenti 10 geositi di rilevanza regionale e ca, 150 di rilevanza locale censiti dalla 
Regione. 
La riduzione dell’attività agricola ha portato ad una lenta espansione delle superfici forestali spesso connotate da specie invasive a 
rapido accrescimento, in particolare nella zona collinare e da arbusteti in quella montana. 
Il territorio è servito da una rete sentieristica che nel tempo è stata quasi del tutto connessa con interventi sia dell’ente pubblico che 
del volontariato. Esistono ancora delle “zone d’ombra” in cui mancano le connessioni, magari tra una area protetta e tra un centro di 
interesse esterno, e il livello di manutenzione e di percorribilità è ancora troppo eterogeneo. Mancano poi recuperi di vecchi tracciati 
nelle aree più montane, sentieri che collegavano mulini, zone di carbonaie, o piccoli borghi vicini e che per il decadere dell’interesse 
sono caduti in disuso e andrebbero recuperati. 
 

3.3 Contesto economico  
 
Il mercato del lavoro evidenzia una capacità ancora significativa di assorbimento di manodopera in settori produttivi e terziari ma con 
problemi crescenti di tenuta dell’apparato produttivo e dei servizi locali, problemi preesistenti ma aggravati dal periodo di crisi. 
I valori storicamente crescenti del tasso di occupazione hanno subito un arresto e gli indicatori recenti segnalano difficoltà: a rischio 
sono soprattutto i nuovi ingressi nel mondo del lavoro, gli over 50 che perdono il lavoro e l’occupazione femminile (che pure era uno 
dei fiori all’occhiello dell’economia bolognese). 
Le filiere produttive dei servizi manifestano buone potenzialità di assorbimento, ma non nelle località minori dove la rete locale di 
servizio fatica a tenere il passo della competizione territoriale con i poli maggiori. La desertificazione dei servizi commerciali minuti in 
località minori è un problema, ma ci sono anche segnali positivi quali l’espansione delle attività turistiche diffuse, il rilancio del settore 
della ristorazione, nelle attività di valorizzazione culturale ed ambientale del territorio con modeste ma positive ricadute anche 
sull’occupazione e l’imprenditoria giovanile e femminile. 
Il settore agricolo dell’Appennino bolognese presenta da decenni una tendenza globale recessiva, misurabile sia attraverso indicatori 
di densità che di incidenza sul sistema economico complessivo, ma allo stesso tempo non evidenzia plateali sintomi di tracollo e 
mostra alcuni lati dinamici che ne sono diventati i reali punti di forza, non solo del settore, ma di interi pezzi dell’economia delle aree 
coinvolte. Tra 1982 e 2000 la SAU censita è variata del -7,4% a livello provinciale, ma solo del -0,05% nei comuni di pianura e ben 
del -19,3% nei comuni eleggibili al GAL; la diminuzione della SAU è stata particolarmente accentuata nell’area Montana dei Comuni 
del GAL, con un tasso doppio di quello della parte collinare. Limitandoci all’ultimo decennio intercensuario la SAU è passata, nei 
comuni interamente ricompresi nell’area GAL, dai 42030 ha del 2000 ai 31781 ha del 2010 con una diminuzione del 24.4%. 
 
Nel medio-lungo periodo (1982-2010) la diminuzione di SAU è stata dell’ordine del 40% con ben un -53% nell’area montana. 
Si è trattato di una diminuzione selettiva che portato ad eliminare dall’utilizzazione aziendale aree marginali, parti di azienda troppo 
distanti dal centro aziendale, piccoli appezzamenti. Nell’ultimo decennio intercensuario il numero di aziende, nei comuni interamente 
ricompresi nell’area GAL, è passato da 5223 del 2000 a 2697 del 2010 con una diminuzione del 48.4%. 
Per l’area montana abbiamo già detto dell’importanza del calo della Superficie totale aziendale (ST) e del ruolo che questo calo ha 
sul governo del territorio. 
La diminuzione delle  aziende agricole tra 1982 e 2010 mostra una accentuazione nella fascia montana del Appennino bolognese (-
71.4%) mentre nella fascia collinare si registra una diminuzione leggermente minore (-55-63%) leggermente superiore a quella 
mostrata della pianura bolognese (-54%). Rispetto agli anni si può evidenziare che in pianura il calo delle aziende si manifesta con 
forza già tra 1990 e 2000, mentre nell’area montana dell’Appennino bolognese si manifesta con intensità molto forte nell’ultimo 
periodo intercensuario . 
Il calo del numero di aziende in tutti i territori esaminati è stato di intensità maggiore della SAU.  Questo ha comportato che, in 
particolare in pianura, dove la SAU è rimasta stabile l’aumento di superficie media è stato sensibile. 
Mentre per la pianura e di collina il dato medio di 18 o 14 ha/azienda appare coerente con le politiche agricole e le stesse volontà dei 
conduttori e per quanto riguarda la collina in linea anche con le dimensioni dell’azienda fruttiviticola, la montagna con una superficie 
media ad azienda inferiore ai 10 ha  mostra un evidente sintomo di debolezza a meno di non pensare a una economia agricola 
fortemente integrata e multifunzionale. 
In termini di capi bovini la diminuzione è stata sempre accentuata ma con tassi leggermente inferiori (Area GAL -66%, Pianura 
bolognese -73% e totale Bologna -69,5%), ciò ha comportato un aumento della dimensione della mandria media che è passata dagli 
11-12 capi del 1982 ai 13-14 del 200 e ai 21 del 2010, con una forte accentuazione dei capi bovini medi delle stalle di pianura (30 
capi/allevamento) e un valore minore di quelle dell’area GAL  (17 capi ad allevamento). Questa tendenza appare ancora in atto. 
Interessante appare il forte recupero di dimensione media della mandria della parte montana del territorio che presentava valori 
molto bassi al 1982 (7 capi ad allevamento), mentre ora presenta dati simili a quelli medi (14 capi a mandria). Per quanto riguarda gli 
altri allevamenti quelli più rappresentati al 2010 sono gli allevamenti equini (presenti in 387 aziende in tutto il territorio con 1442 
cavalli e 348 asini e muli), seguiti  dai suini con ca. 17000 capi distribuiti in 101 allevamenti, dei quali solo quattro superano il 1000 
capi. Altri allevamenti interessanti come distribuzione sono quelli ovini e caprini; i primi presentano 128 allevamenti con 5566 capi 
distribuiti regolarmente nelle fasce altimetriche, ma con una prevalenza nell’area est del territorio. Gli allevamenti caprini vedono, al 
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2010, 67 allevamenti con 1187 capi distribuiti in prevalenza nelle aree montane e alto collinari, senza particolari accentuazioni tra 
area occidentale e orientale. Una percentuale significativa di bovini intorno al 27-28% dei capi è allevata seguendo disciplinari DOP 
e/o IGP. 
Per quanto riguarda le colture erbacee l’area GAL presenta due gruppi di colture dominanti tra le colture erbacee: le colture 
cerealicole (24% della SAU) e le colture foraggere (28% delle colture erbacee). Se consideriamo anche il gruppo dei terreni non in 
rotazione, ma senza copertura arborea (Prati permanenti, terreni a riposo, ecc.  che rappresentano un altro 20% della SAU), oltre il 
70% della superficie è interessato da colture semplici e a scarso apporto di mezzi tecnici (concimi e fertilizzanti).  
Entrando nel dettaglio del territorio le cose appaiono molto diverse tra montagna e collina: Il gruppo dei cereali rappresenta il 13% 
della SAU nei comuni montani e il 17% in quelli collinari (28% nei comuni non ricompresi interamente). I prati avvicendati di erba 
medica presentano in montagna e collina percentuali simili (30% in montagna e 33% in collina) e solo nei comuni inseriti 
parzialmente l’incidenza scende al 23%. Nell’area montana i prati permanenti utilizzati arrivano ad una incidenza del 36%, ma sono 
di peso ridotto in collina (9%). 
Il comparto delle legnose agrarie caratterizza l’area dei comuni dell’Appennino bolognese interessati dal GAL. Nel complesso sono 
coltivati 6216 ha che rappresentano il 39% delle colture legnose agrarie dell’intera città Metropolitana. Queste colture sono presenti 
in particolare nella fascia collinare dei comuni interamente inseriti nel GAL (58% delle complessive superfici a legnose agrarie 
dell’area GAL). Per il 35% sono presenti nei comuni solo parzialmente inseriti e per il restante 7% nell’area montana. In ordine di 
importanza i fruttiferi con 3519 ha sono le colture legnose maggiormente rappresentate in particolare nell’area dei comuni collinari 
del GAL dove sono presenti 2319 ha dei quali 909 ha di Castagni, 538 ha di albicocco e 241 ha di ciliegio.  La vite presenta 
complessivamente 2554 ha distribuita tra i comuni collinari integralmente compresi nel GAL (48%) e tra quelli solo parzialmente 
compresi (52%). Tra i fruttiferi è presente un notevole assortimento di specie dopo le principali: Susino (272 ha); Pesco (209 ha), 
Pero (221 ha, quasi tutti nei comuni solo parzialmente inseriti), Nettarina (192 ha). 
Le colture DOP e/o IGP:  le aziende che coltivano produzioni DOP e/o IGP, DOC, DOCG nell’area GAL sono 621 (14,1% del totale). 
L’incidenza non si discosta dai valori medi provinciali (14,3%); si tratta di aziende in prevalenza viticole (88% del totale) seguite dalle 
aziende frutticole. Mentre le aziende viticole hanno una distribuzione nella fascia collinare abbastanza regolare e senza differenze 
significative tra la collina a est caratterizzata dai vini romagnoli e quella ovest caratterizzata dai vini dei “colli bolognesi”, le aziende 
frutticole DOP o IGP sono concentrate prevalentemente nella valle del Santerno con una minore presenza del distretto della frutta 
estiva occidentale. Ridottissima è la presenza di colture a marchio nell’area montana. Le superfici interessate sono par a 2278 ha 
nell’area GAL e rappresentano il 24,3% del totale delle superfici a vite dell’Area Gal. Nella pianura bolognese l’incidenza è 
leggermente minore (22.5%). 
Al 2010 non risultavano ancora molto diffuse le colture biologiche: Nel complesso le praticavano 53 aziende nell’area montana e 155 
tra i comuni collinari interamente compresi nell’area GAL. Le colture più diffuse tra le aziende erano i cereali  (23 az. In montagna e 
76 in collina), i fruttiferi (17 in montagna e 89 in collina), la Vite (3 in montagna e 56 in collina) e i prati permanenti e i pascoli (17 in 
montagna e 40 in collina). Non sono numeri elevati, ma un buon nucleo di aziende orientata al biologico è presente. In termini di 
superficie si tratta di ca. 3700 ha dei quali la maggior parte sono prati permanenti e pascoli (1272 ha), seguiti dai cereali (1156 ha) e 
dai fruttiferi (528 ha). La distribuzione territoriale vede prevalere nettamente gli ambiti collinari, mentre in quelli montani le superfici a 
biologico sono solo 500 ha ca.. Ridotto il peso delle superfici in conversione (poco meno di 70 ha). 
Per quanto riguarda le produzioni DOP e/o IGP si evidenziano le seguenti aree di produzione: 

- IGP Amarene brusche di Modena, Ciliegia di Vignola, Cotechino Modena, Marrone di Castel del Rio, Mortadella di 
Bologna, Pera dell'Emilia-Romagna: Pesca e nettarina di Romagna, Scalogno di Romagna, Vitellone bianco 
dell'Appennino centrale, Zampone di Modena 

- DOP Grana padano; Parmigiano-Reggiano; Squaquerone di Romagna 
   
 

3.4 Qualità della vita e accesso ai servizi  
 
L’Appennino bolognese regge, sia pure con fatica, alla desertificazione crescente dei servizi privati e dei servizi pubblici e sanitari 
locali. Il sistema scolastico è ancora significativamente articolato e i trasporti locali possono contare su dorsali significative di 
trasporto ferroviario su cui si innestano le altre modalità di trasporto collettivo. Manca invece un servizio mirato per agevolare la 
mobilità turistica e per connettere le realtà più decentrate nel territorio (agriturismi, bed and breakfast, alloggi in affitto, ecc.). 
La copertura ICT è difficile nelle zone in rilievo e anche nei centri di vallata le dotazione esistenti non sempre sono all’altezza delle 
aspettative della domanda locale e, ancor meno, della domanda turistica. 
Il presidio dei servizi per la vivibilità del territorio tende a perdere consistenza ed efficacia anche se si affacciano nuove esperienze 
come le cooperative paese e le sinergie e aggregazioni di Comunità. 
Il primo degli elementi da considerare per la qualità sociale e per garantire la rete dei servizi locali è inerente al sistema della 
governance locale che sta vivendo una fase importante di riorganizzazione nella quale assumono grande valore: 

- il ruolo delle Unioni di Comuni, tutte operanti e impegnate anche nell’ambito della nuova Città Metropolitana bolognese,  
- il ruolo della Città Metropolitana fondamentale per le strategie del territorio e per l’organizzazione dei servizi territoriali, 

nonostante la misera dotazione di risorse finanziarie; 
- i processi di aggregazione dei servizi a scala sovra comunale; 
- i processi di unificazione di piccoli comuni per formare Comuni più forti e più capaci di fornire servizi alla popolazione; 
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- il rapporto pubblico privato per la gestione, sviluppo e promozione del territorio; 
- il ruolo rinnovato dei Consorzi (ad esempio Cosea, Conami) per la gestione integrata di reti e di servizi. 

A questa rinnovata configurazione della governance è affidato il compito di affrontare i disagi dovuti alla perdita di capillarità nella 
rete dei servizi locali e, inoltre, come conseguenza della crisi, le situazioni di fragilità sociale che si assommano a quelle tipiche dei 
territori collinari e montani, ovvero la fragilità ambientale e della rete infrastrutturale locale. 
La povertà e il degrado sociale fanno la loro comparsa e crescono di rilievo in connessione con lo scatenarsi della crisi economica 
dal 2008. I Comuni e i sistemi di welfare generali faticano a reggere l’urto delle nuove povertà e delle condizioni di emarginazione 
dovute a malattia, vecchiaia inoltrata, disoccupazione strutturale. 
Il territorio agricolo, in larga misura non più presidiato nella parte montana, presenta alcuni livelli di insicurezza e di scarsa coesione 
che portano conseguenze anche nelle aree collinari dove la presenza agricola è ancora salda. 
Le insicurezze risiedono nel costante pericolo di perdere produzioni a causa dello sviluppo della fauna di taglia maggiore, nella 
presenza di edifici abbandonati che possono ospitare situazione di degrado o di reale pericolo (furti, ecc.). Insicurezze derivano 
anche dalla minor tenuta dal punto di vista idrogeologico di un territorio che vede ridurre le funzioni di presidio di parti che hanno 
delle intrinseche fragilità. 
La riduzione dei produttori e del territorio governato è stata in parte compensata, sul fronte dei servizi, da un utilizzo maggiore delle 
comunicazioni (internet, ecc.) e da alcune forme nuove di aggregazione per gli acquisti di servizi. 
 

3.5  Ulteriori dati di analisi in relazione all’ambito tematico d’intervento prevalente della Strategia di 
sviluppo locale  

 
Nell’allegato turismo (Vedi Allegato a3 Turismo) sono riportati dati e valutazioni sulle dinamiche che hanno interessato le tendenze e 
le prospettive turistiche nell’Appennino bolognese in relazione all’andamento regionale e provinciale.  
Dal 2000 ad oggi la città di Bologna ha manifestato una particolare predisposizione per attirare turismo internazionale (ormai 
componente fondamentale degli arrivi nel territorio) e sta puntando a rinsaldare queste positive dinamiche sia con progetti mirati 
(Bologna Città del Cibo, riconoscimento dei Portici come Patrimonio dell’Umanità Unesco, FICO, sviluppo e qualificazione 
dell’aeroporto, alta velocità ferroviaria e sistema ferroviario metropolitano, rilancio della Fiera, Mostre ed eventi culturali, ecc.), sia 
puntando su una maggiore/migliore integrazione con tutte le parti del territorio metropolitano, a cominciare da montagna-collina (si 
veda la recente firma dell’apposito Protocollo (Allegato a.6) che può offrire una carta in più (si pensi alla clientela ecologista, specie 
del Nord Europa).  
Emerge (dai dati esaminati nell’Allegato a.3), da un lato la crescita di importanza e capacità attrattiva del territorio della Città 
Metropolita bolognese e, dall’altro, la crescente difficoltà dell’area appenninica e, in specifico, dell’offerta tradizionale di stare al 
passo con i nuovi fermenti della domanda turistica.  
In parallelo, ancora in quota minoritaria, si affermano però anche nuove filiere di attività e servizi diffusi (agriturismo, bed and 
breakfast, ospitalità minore sparsa) che alimentano la crescita, anche forte, di nuove correnti di fruizione del territorio attente alla 
qualità ambientale e culturale, alla biodiversità, ai prodotti orientati alla salubrità e al rispetto dell’ambiente (a cominciare dal 
biologico). 
In questo contesto la collina e la montagna bolognese devono sforzarsi di fornire all’attrazione complessiva del territorio 
metropolitano quel qualcosa in più e di meglio che città e pianura non possono per caratteristiche garantire: 

- lo sviluppo di una capacità di accoglienza di più elevata qualità e sostenibilità in sintonia con le qualità paesaggistico-
ambientali del territorio collinare e montano; 

- la possibilità di praticare un turismo attivo, esperienziale, dinamico con forme e modalità connaturate con le caratteristiche 
di naturalità (ad es. il biologico) e con la dotazione di verde/Parchi e qualità ambientale della parte in rilievo del territorio 
metropolitano; 

- una organizzazione logistico/tecnologica e di incoming capace di eliminare divari e distanze fra l’area collinare e montana 
e infrastrutture basilari del territorio metropolitano; 

- l’integrazione fra filiere produttive e turismo: un turismo organizzato per visitare le aziende e aziende attrezzate per 
diventare “al meglio” ospitali. 

Questa integrazione comporta però una attenzione particolare delle imprese agricole all’accoglienza, al turismo e anche al territorio 
in chiave di multifunzionalità. Già la precedente stagione di programmazione Leader ha visto l’attivazione di numerose attività 
agrituristiche nell’area montana dell’Appennino bolognese, ma la distribuzione territoriale e la tipologia di offerta non è ancora 
sufficiente per collaborare ad una vincente strategia integrata. 
Molti agriturismi si limitano alla offerta enogastronomica e il numero di posti letto è molto ridotto. Limitate anche le piazzole di sosta 
per camper e tende. Il target dell’ospitalità è in genere orientato ad una utenza media e non c’è offerta per l’utenza medio-bassa, 
sportiva e giovane. 
La distribuzione, nonostante le nuove attività sorte nell’ambito dei bandi GAL 207-2013, è ancora molto accentrata sul pedecollina e 
la polarità bolognese. 
Ridotto è il numero delle fattorie didattiche, fatto questo a cui non sono estranee le sensibili barriere all’entrata. 
Per ultimo, sul fronte della multifunzionalità del settore agricolo, sono ancora da esplorare nuove possibilità legate a servizi di guida 
e/o orientatore dell’utenza che frequenta a piedi o in bici il territorio e possibilità già presenti e possibili, ma scarsamente utilizzate 
come quelle legate alla difesa idrogeologica e al ciclo o alle filiere forestali.  
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4 ANALISI SWOT  
 
L’analisi SWOT di seguito riportata non ha tanto la finalità di essere esaustiva quanto piuttosto intende individuare e fissare i temi e 
problemi emergenti e i principali fabbisogni sul quale strutturare la strategia di sviluppo. Esso è il frutto di un’indagine approfondita 
del territorio di riferimento attraverso una lettura in sede tecnica dei dati a disposizione e delle analisi predisposte dal piano di 
sviluppo regionale. 
 

- L’analisi è strutturata su 6 tematismi principali: 
- contesto socio-demografico 
- contesto ambientale 
- contesto economico generale 
- contesto economico settore turistico 
- contesto economico settore agricolo 
- accessibilità e qualità della vita 
- sistema delle relazioni 

 
T1- Analisi SWOT: Contesto socio-demografico 
 

T1-Situazione socio-demografica dell'area interessata 

S  (Punti di forza) 
1. Arresto dei fenomeni di spopolamento ed invecchiamento dei residenti nella fascia collinare 
 

 
W  (Punti di debolezza) 

1. Perdita di peso delle popolazioni in età attiva e indici di vecchiaia elevati in special modo 
nella fascia montana 
2. Saldo demografico negativo nelle zone prettamente montane comprese quelle pedecollinari   
3. Perdita di attrattività del territorio montano da parte della popolazione straniera. 
4. Scarsa ciclicità generazionale all’interno delle imprese con conseguenti tassi elevati di 
disoccupazione giovanile. 

 
O  (Opportunità) 

1.Promozione di iniziative da parte della regione atte a favorire occasione di lavoro e nascita di 
nuove imprese. 
2.Nuova popolazione potenziale, attratta dal minor costo delle abitazioni e maggior grado di 
salubrità dello stile di vita collinare e montano 

 
T  (Minacce) 

1. Accentuazione delle disparità socio-economiche tra area appenninica e aree più forti della 
Regione, con riduzione delle opportunità occupazionali 
2. Abbandono del territorio da parte della popolazione verso territori più appetibili dal punto di 
vista dell’offerta di lavoro (in particolare fuga dei giovani nelle aree economicamente e 
socialmente dinamiche) 

 
FABBISOGNI PRIORITARI D’INTERVENTO 
 

- Favorire occasioni di lavoro e nascita nuove imprese, nelle aree collinari e montane al fine di arginare i fenomeni di 
spopolamento  
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T2-Analisi SWOT: Contesto ambientale 
 

T2-Ambiente 

 
S (Punti di forza) 1. Elevato valore del patrimonio paesaggistico-ambientale, reso evidente dalla presenza di 

emergenze naturalistiche, architettura rurale, borghi.  
2. Presenza di 6 parchi regionali, supportati da numerose istituzioni museali orientate a 
valorizzare le conoscenze naturali 
3.Presenza di 7 siti di importanza comunitaria SIC, 10 geositi di importanza regionale e 150 di 
importanza locale 
4.Manifestazioni geomorfologiche rilevanti che ne caratterizzano l’ambiente, la copertura 
vegetale gli habitat, la storia e la cultura. 
Presenza rilevante di aree geologiche (ad esempio Il setta, il Samoggia, il Savena) che ne 
caratterizzano le valli 
5. Presenza capillare di sentieri per una fruizione escursionistica del patrimonio ambientale. 
6. Propensione del settore agricolo a dirigersi verso un sistema di produzione di qualità 
(biologico) attento all’ambiente. 
7. Scarsa pressione antropica nelle zone collinari e montane con fenomeni di artificializzazione 
del suolo limitati (assenza di sprawl urbano, consumo di suolo  etc). 

 
W (Punti di debolezza) 

1.Difficoltà nella gestione dei suoli in seguito ad un abbandono delle attività agricole dei territori 
montani. 
2.Lenta espansione delle superfici forestali connotate da specie invasive a rapido 
accrescimento 
3. Presenza di impattanti assi infrastrutturali di mobilità veloce  con relativo carico di inquinanti e 
alterazione dell’assetto ambientale (TAV e autostrada). 
4.Livello di connessione, e manutenzione e percorribilità della rete sentieristica eterogeneo con 
zone d’ombra 

 
O  (Opportunità) 

1. Incentivazione alla diffusione di pratiche agricole biologiche e di strutture agricole 
multifunzionali capaci di preservare gestire e curare l’ambiente. 
2. Crescita della domanda di turismo sostenibile attento all’ambiente ed in grado di valorizzarlo 
3. Istituzione e riconoscimento del Geoparco come struttura in grado di valorizzare nel suo 
insieme le risorse ambientali, geologiche e geomorfologiche del territorio 

 
T   (Minacce) 

1. Abbandono del territorio rurale con conseguenti rischi ambientali tra cui avanzamento del 
bosco, perdita di risorse agricole e paesaggio agrario, aumento dei rischi naturali . 

 
FABBISOGNI PRIORITARI D’INTERVENTO 

 

- Rafforzare il ruolo di presidio del territorio del settore agricolo, coinvolgendo gli agricoltori nella gestione ambientale del 
territorio 

- Sviluppare un turismo sostenibile attento all’ambiente in grado di migliorare la sensibilità ambientale e di valorizzare le 
risorse territoriali 

- Salvaguardare e incrementare le attività eco-sostenibili  
- Valorizzazione delle risorse ambientali, geologiche e geomorfologiche migliorando la loro fruizione integrata 
- Valorizzazione del sistema Geoparco come struttura portante per la valorizzazione delle risorse locali e per lo sviluppo di 

un turismo sostenibile 

 
 (T3.a T3.b).  
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T3 - Analisi SWOT: Contesto economico GENERALE 

 

T3.a - Contesto economico GENERALE 

 
S   (Punti di forza) 

1.Capacità ancora significativa si assorbire la manodopera in settori produttivi e terziari. 
2 Buone potenzialità di assorbimento delle filiere produttive 
3.Segnali positivi legati all’espansione delle attività turistiche diffuse, del settore ristorativo e 
delle attività di valorizzazione culturale e ambientale del territorio 

 
W  (Punti di debolezza) 1 Difficoltà d’ingresso nel mondo del lavoro e perdita del lavoro degli over 50  

2.Desertificazione dei servizi commerciali minuti in località minori in special modo nelle località 
montane 
3.Presenza di numerose micro e piccole imprese nei settori dei servizi, del commercio, dei 
pubblici esercizi e manifatturiero esposte a crisi settoriali, di cui non hanno capacità di 
governo, e a cicli di vita legati frequentemente al fondatore, con ridotte possibilità di 
sostituzione e di limitata appetibilità per un cambio di gestione. 

 
O (Opportunità) 

1.Inserimento delle micro imprese locali in un sistema di valorizzazione territoriale 
 

T  (Minacce) 1. Esclusione dal mercato della micro imprenditoria locale attualmente presente sul territorio 

 

FABBISOGNI PRIORITARI D’INTERVENTO 

- Agevolare la creazione di nuove professionalità  

- Aumentare la massa critica delle imprese coinvolte nella valorizzazione territoriale 

- Offrire l’opportunità alle imprese locali di ampliare il proprio segmento di mercato intercettando i flussi turistici 

 

L'analisi di contesto dell'area presa in esame, delinea un quadro economico debole e frastagliato, che tuttavia evidenzia la presenza 

di nuclei con grande potenziale di crescita. Gli ambiti agricolo e turistico, nonostante le problematiche e fragilità evidenziate, 

presentano, infatti, elementi che possono far emergere le caratteristiche peculiari del territorio appenninico bolognese e avviare un 

processo di sviluppo integrato e sostenibile. Da qui l'esigenza di elaborare apposite e specifiche analisi SWOT per entrambi i settori 

 

T3.a - Contesto economico SETTORE TURISMO 

T3.a - Contesto economico SETTORE TURISMO 

 
S   (Punti di forza) 

1. Presenza di una ricca proposta di manifestazioni, sagre ed iniziative fortemente legate alla 
tipicità del territorio. 
2. Iniziative di aggregazione dell’offerta agro-turistica. 
3. Presenza di attrattori ambientali e culturali in grado di attivare flussi turistici internazionali 
4. Presenza di una moltitudine di sentieri turistici legati prettamente all’escursionismo e  
all’enogastronomia. 
5.Affermazione di nuove filiere di attività e servizi diffusi (agriturismo, bed and breakfast, 
ospitalità minore) che alimentano la crescita di nuove correnti di fruizione attente alla qualità 
ambientale 

 
W  (Punti di debolezza) 

1. Inadeguatezza delle strutture per l’ospitalità e l’accoglienza poco attinenti alle nuove forme di 
turismo sostenibile. 
2. Concentrazione dei flussi turistici in pochi poli di attrazione nella parte Montana (Lizzano e 
Porretta) e gravitanti principalmente attorno all’area metropolitana.  
3. Alta stagionalità estiva dei flussi turistici. 
4. Incapacità di creare un’offerta turistica integrata agli altri settori (agricoltura) e mediante una 
politica di promozione comune. 
5. Carenza di strutture e servizi di supporto al turista 
6.Difficoltà dell’Area Appenninica di stare al passo con i nuovi fermenti della domanda turistica 
7. Mancanza di servizi logistici/ tecnologici di incoming capaci di eliminare le distanze tra zona 
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montana  infrastrutture basilari del territorio metropolitano 

 
O (Opportunità) 

1. Cambio di direzione del turismo odierno: da turismo intensivo di massa a turismo sostenibile-
Rurale legato ai luoghi e alla riscoperta del paesaggio rurale. 
2. Ottime possibilità di crescita del turismo rurale, connesso alla presenza di un’elevata qualità 
del paesaggio e alle  produzioni agricole di qualità. 
3. Itinerari tematici presenti sul territorio e Geoparco 
4. Vicinanza al territorio metropolitano connotato da elevati flussi turistici anche internazionali 

T  (Minacce) 1. Perdita di competitività nell’attrarre turismo rispetto i già consolidati poli di attrazione urbani e 
poli limitrofi (toscano). 

 
FABBISOGNI PRIORITARI D'INTERVENTO  

- Incrementare l’offerta della ricettività e innovare le strutture per l’ospitalità esistenti adeguandole alle nuove esigenze 

espresse dal mercato turistica 

- Attivare forme di collaborazione intersettoriali tra turismo e filiere locali 

- Incrementare la tipologia di servizi offerti di supporto al turista  

- Incrementare il sistema logistico di Incoming al fine di facilitare i fluissi turistici 

- Valorizzare il sistema egli itinerari come strutture portanti per il turismo sostenibile . 

- Consolidare le iniziative avviate dalla precedente programmazione 

- Aumentare dell’offerta turistica a supporto dei nuovi target: eventi sportivi, lavoratori didattici e della sostenibilità etc 

 
T3.b - Contesto economico SETTORE AGRICOLO 

Contesto economico SETTORE AGRICOLO 

 
S  (Punti di forza) 

1. Presenza di un’agricoltura ad alto valore aggiunto e di qualità nella zona del Valsamoggia 
(prodotti a marchio di qualità)e Valle del Santerno . 
2. Incremento della diffusione di agriturismi e di attività multifunzionali in special modo nella 
parte pre-collinare.   
3. Rilevanza delle produzioni agro-alimentari biologiche e di qualità superiori alla media 
provinciale. 
4. Presenza di un numero rilevante di consorzi e cooperative. 
5. Diversità dei prodotti coltivati. 

 
W (Punti di debolezza) 

1.Presenza generalizzata di microimprese o imprese individuali incapaci di relazionarsi e fare 
squadra. 
2. Scarsa attitudine alla multifunzionalità e alla diversificazione dell’offerta delle aziende agricole 
in area di montagna. 
3. Scarsa integrazione lungo la filiera agricola. 
4. Difficoltà nella commercializzazione del prodotto agricolo, insufficienti margini per i produttori. 
5. Invecchiamento degli addetti e mancato ricambio generazionale. 
6. Scarsa presenza di aziende certificate DOP e IGP nella parte montana.  
7. Perdita di importanza del settore agricolo, con riduzione degli occupati, del numero di 
aziende, della SAU, della quota di reddito prodotto dal settore primario. 
8. Abbandono delle coltivazioni a favore di boschi e foraggere permanenti evidente da una 
diminuzione rilevante della SAU in particolar modo nella parte sud-ovest del territorio. 
9. Livelli di istruzione e di formazione professionale non adeguati alle dinamiche dei mercati. 
10. Mancanza di un sistema di promozione dei prodotti unitario alla quale corrisponde una 
mancanza di notorietà dei prodotti di filiera presso il consumatore. 
11. Alti costi di produzione per via di alti costi della manodopera, dimensioni limitate e 
mancanza di attrezzature specifiche. 
12. Mancanza di capacità di innovazione di prodotto, processo e servizio 

 
O (Opportunità) 

1. Cambio di direzione del turismo odierno: da turismo intensivo di massa a turismo sostenibile-
rurale enogastronomico legato ai luoghi e alla riscoperta del paesaggio rurale. 
2. Elevato potenziale per lo sviluppo delle attività di diversificazione all’interno delle aziende 
agricole a partire dalla funzione di gestione e presidio del territorio e di turismo rurale. 
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3. Crescita della domanda di prodotti e servizi di qualità. 
4. Potenziali filiere locali in grado di creare valore aggiunto al territorio (castanicola, dei piccoli 
frutti, selvaggina etc) 

 
T (Minacce) 

1. Perdita di competitività delle filiere agroalimentari rispetto i competitors esterni. 
2. Perdita dei saperi locali e legati alle produzioni per mancanza di know how.. 
4. Concorrenza dei prodotti locali dei territori rurali limitrofi, con una più spiccata identità e 
riconoscibilità. (brand Toscana). 
5. Polverizzazione produttiva e chiusura delle imprese agricole incapaci di rimanere sul 
mercato. 

 
 
FABBISOGNI PRIORITARI D'INTERVENTO  

- Favorire integrazioni e sinergie fra imprese del settore agricolo e settore turistico 

- Promuovere e rafforzare filiere locali attualmente deboli, ma in grado di fare al territorio valore aggiunto  

- Qualificazione maggiore delle produzioni tipiche  
- Favorire la diversificazione delle attività agricole soddisfano le richieste del nuovo target turistico 
- Supportare le imprese agricole a innovarsi e differenziarsi  
- Supportare le imprese agricole multifunzionali a fare rete per appontare un’offerta adeguata e completa  

 
T4 - Analisi SWOT: Accessibilità e qualità della vita 
 

T4 - Sistema di accessibilità e qualità della vita 

 
S  (Punti di forza) 

1. Posizione geografica di cerniera nord-sud tra Emilia Romagna e Toscana. 
2. Accessibilità dall’esterno garantita dalla presenza di importanti assi infrastrutturali. 
3. Vicinanza al polo metropolitano di Bologna con possibilità di accedere ad una moltitudine di 
servizi offerti. 

 
W (Punti di debolezza) 

1. Mancanza di veri e propri centri di polarizzazione per l’offerta di servizi ai residenti i quali si 
concentrano nelle zone prossime ai principali poli urbani di pianura Bologna e Imola (lieve 
eccezione Porretta Terme e Vergano) 
2. Perdita dei servizi di presidio del territorio. 
3. Alta disparità in termini di accesso ai servizi e al territorio tra parte montana e parte pre-
collinare. 
4. Presenza di parti del territorio ancora in digital divide. 
5. Forti problematiche di accessibilità e mobilità interna 
6. Scarsa valorizzazione della sentieristica di fruizione dei luoghi di pregio 
7. Difficoltà dei sistemi di welfare a reggere l’urto delle nuove povertà e delle condizioni di 
emarginazione  
8. Insicurezza nel settore agricolo legato alla mancanza di presidio,al dissesto idrogeologico e 
al pericolo di perdere produzioni a causa dello sviluppo della fauna  

 
O (Opportunità) 

1.Promozione da parte della regione di iniziative volte a raggiungere buoni livelli di accessibilità, 
di qualità delle informazioni e delle tecnologie nelle zone rurali. 
2Rinnovata configurazione della governance in grado di migliorare l’offerta dei servizi  

 
T (Minacce) 

1. Incremento del divario esistente con le aree più forti di pianura. 
2. Perdita di competitività in seguito ad una scarsa accessibilità immateriale del territorio. 

 
 
FABBISOGNI PRIORITARI D'INTERVENTO  
 

- Riduzione dell’insicurezza e delle minacce ambientali nelle zone agricole 
- Incremento della tipologia di servizi offerti a supporto dei residenti e del settore turistico  
- Miglioramento del sistema di accessibilità interna, della viabilità e della sentieristica. 
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Al fine di rispondere meglio alle esigenze del contesto preso in esame ed elaborare una Strategia di Sviluppo Locale che risponda 

realmente alle sfide territoriali che presenta il territorio dell'Appennino bolognese, si è deciso di approfondire l'indagine con la 

definizione di una specifica analisi SWOT  dedicata al sistema delle relazioni (istituzionali e non). 

 
T5 - Analisi SWOT: Relazioni 

T5-Sistema di relazioni 

S (Punti di forza) 1. Forme di associazionismo di imprese (filiere, consorzi, cooperative). 

 
W (Punti di debolezza) 

1. Carente correlazioni tra settore agroturistico e peculiarità del territori 
2. Basso livello di cooperazione tra settori diversi ma complementari 
3. Territorio dell’Appennino Bolognese concepito come prodotto indifferenziato e di difficile 
posizionamento. 
4. Mancanza di una identità d’area riconoscibile e condivisa.  
5. Mancanza di un sistema comune di promozione e valorizzazione nell’area in grado di 
“vendere” il prodotto territorio Appennino Bolognese. 
6. Mancanza di sistemi di commercializzazione strutturali e unitari.  
7. Mancanza di politiche integrate di sviluppo e di azione. 

O (Opportunità) 1.PSL come occasione per l’implementazione del sistema delle relazioni  

 
T (Minacce) 

1. Incapacità di costruire un’offerta integrata, in grado di raggiungere la massa critica 
necessaria a far emergere sul mercato. 

 
 
 
Fabbisogni prioritari d'intervento in coincidenza con i fabbisogni individuati dal PSR. 
 

- Promozione di un sistema comune di promozione e valorizzazione dell’area e delle sue risorse in grado di vendere il 
prodotto Appennino Bolognese in maniera unitaria 

- Favorire processi di interrelazione tra territorio ed attività agricole e turistiche rafforzando anche lo spirito di appartenenza 
alla comunità locale. 

- Affermazione dell’identità locale e il saper fare  

 
  



 36

5 DESCRIZIONE DOCUMENTATA DELL'ATTIVITÀ DI ANIMAZIONE E 
COINVOLGIMENTO DELLE COMUNITÀ LOCALI AI FINI DELL'ELABORAZIONE 
DELLA STRATEGIA 

 
 

5.1 Processo di animazione  
 
Il processo di animazione si è articolato in più fasi ed ha utilizzato diversi strumenti di contatto, confronto e coinvolgimento delle 
Comunità locali. Il GAL BolognAppennino ha raccolto il punto di vista di cittadini, imprese e istituzioni locali per la definizione di una 
strategia di sviluppo dell’Appennino bolognese nei prossimi sette anni che miri, nel quadro della Misura 19 del Piano di Sviluppo 
Rurale 2014-2020 della Regione Emilia-Romagna e grazie all’utilizzo del fondo Leader e alle sinergie con gli altri strumenti 
comunitari di sviluppo territoriale, a migliorare le condizioni economiche e sociali del territorio collinare e montano della Città 
Metropolitana bolognese. 
 
Il processo di animazione ha compreso cinque principali fasi:  

- una fase di riflessione preparatoria precedente all’uscita del Bando; 
- una fase, immediatamente successiva all’uscita del Bando, di messa a disposizione di materiali e 

questionari on line sul sito GAL per facilitare la riflessione delle Comunità locali e rendere più ampio 
e documentato il contributo degli attori locali e dei portatori di interesse; 

- una fase di animazione nel territorio con incontri locali di progettazione partecipata a cui è stata 
associata la raccolta di questionari on line e di interviste a osservatori privilegiati e opinion leader; 

- i quattro focus group sui tematismi strategici e sugli orientamenti operativi emersi nelle fasi 
precedenti di animazione e ascolto del territorio; 

- l’incontro finale nel territorio aperto a tutte le Comunità locali. 

Ogni fase è stata comunicata con appositi volantini sul sito GAL e da comunicazioni dirette alle Comunità locali. 
 
Su Radio International è stato mandato un messaggio informativo per facilitare la partecipazione pubblica al percorso di ascolto e 
concertazione per la definizione della nuova programmazione. 

 

Fase preparatoria di animazione e approfondimento dei tematismi 
 
In preparazione della nuova programmazione GAL sono stati organizzati incontri territoriali nel corso della prima metà del 2015:  

- a Savigno 25 giugno 2015: presentazione delle caratteristiche per la nuova programmazione LEADER; 
- incontri di approfondimento in ambio GAL aperti alla partecipazione degli attori locali su 3 tematismi ricompresi nel bando 

(energia, turismo e cultura). 
Si tratta di incontri dove sono state riportate esperienze ed esemplificazioni delle buone pratiche di progetti onde trarne spunti per la 
programmazione in fase di progettazione. 
 
Messa a disposizione di materiali, dell’Atlante e dei questionari on line sul sito GAL 
 
Per definire strategie e tematismi prioritari, il Gruppo di lavoro ha sviluppato una serie di attività di ricerca condensate in un Atlante 
socio-demografico ed economico del territorio eleggibile (comprensivo dei Comuni pedecollinari considerati dalla Regione 
“eleggibili”, oltre a quelli della precedente programmazione) contenente i principali indicatori relativi all’evoluzione del territorio  
(documento integrato in corso d’opera sulla base delle indicazioni ricevute dalla Regione nel corso dell’incontro di venerdì 11 
settembre 2015). 
 
L’ Atlante, messo on line nel sito GAL per favorire l’espressione dei pareri e dei suggerimenti, analizza tendenze i medio-lungo 
termine e assetto attuale dei comuni “eleggibili” . 
 
E’ uno strumento messo a disposizione della discussione composto da una serie articolata di carte tematiche su tutte le variabili più 
rilevanti che focalizzano: 

� il confronto in serie storica dei censimenti Istat (popolazione, agricoltura, attività produttive), con particolare riferimento alle 
dinamiche del periodo 2001-2011, 

� il confronto dati e andamenti del ciclo precedente di programmazione 2007-2014; 
� l’assetto del territorio dei Comuni eleggibili al 01/01/2014 (come richiesto dalla Regione con riferimento ai dati evidenziati 

nella Tabella E allegata ai documenti per la nuova programmazione). 
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Le carte tematiche e i pareri raccolti hanno orientato la scelta dei Temi prioritari e del Territorio eleggibile sia negli incontri di 
animazione sul territorio sia come stimolo e base di documentazione per la compilazione dei questionari. 
 
Fase di ascolto delle Comunità locali, degli attori e portatori di interesse, degli opinion leader e osservatori privilegiati 
 
Gli strumenti di consultazione e confronto sono stati: 

� gli incontri (workshop di progettazione partecipata) con le Comunità locali programmati a Porretta (23/09), Vergato (24/09), 
Pianoro (25/09), Castel del Rio (28/09), Monteveglio (29/09); 

� le interviste a Osservatori privilegiati e Opinion leader del territorio (a domande aperte per raccogliere suggerimenti su 
strategie e temi da considerare prioritari;  

�  il questionario on line (a domande chiuse) con risposte on line. 

 
I Focus group  
 
I  quattro“focus group” tematici svolti il 14 e 15 ottobre con portatori di interesse, referenti istituzionali e cittadini del territorio per 
l’approfondimento dei temi e operazioni di progetto hanno riguardato:  

- Il turismo sostenibile: ore 10 – 13 del 14 ottobre, 
- Le filiere produttive: ore 13,30 -16 del 14 ottobre, 
- Le partnership e l’organizzazione Gal: ore 10-13 del 15 ottobre, 
- Il marketing e le azioni per la qualità dell’Appennino bolognese: ore 13,30-16 del 15 ottobre.  

 
Assemblea conclusiva aperta a tute le Comunità locali 
 
L’incontro pubblico conclusivo del processo di consultazione si è svolto in data 22 ottobre 2015 ore 10-13 a Sasso Marconi. 
 

5.2 Documentazione attestante gli incontri pubblici organizzati  
Gli incontri pubblici sono stati realizzati sul territorio onde facilitare il più possibile la partecipazione e sono stati condotti da un 
facilitatore che ne ha mediato la realizzazione e portato a sintesi gli output. Hanno partecipato attivamente agli incontri la 
popolazione, i rappresentati delle associazioni locali (più sensibili alle reali necessità del tessuto imprenditoriale dell’Appennino), gli 
amministratori pubblici e gli stakeholder del tessuto sociale. 
Gli eventi sono stati pubblicizzati mediante il sito del GAL, la pagina Facebook dedicata, con invio alle pubbliche amministrazioni con 
preghiera di darne ampia diffusione, alle associazioni di categoria e mediante pubblicizzazione sulla radio locale che offre maggiore 
copertura nelle varie vallate interessate dalla Strategia, ovvero Radio International. 
Gli incontri sono stati pensati sia per esplicare le caratteristiche e le “novità” della nuova Programmazione 2014 – 2020, sia per 
recepire le necessità e le tendenze territoriali, sia per approfondire specifiche tematiche che, nel percorso partecipazione, sono 
emerse con maggiore frequenza. Nello specifico si sono realizzati i seguenti incontri pubblici: 

1. Numero 4 incontri di approfondimento di quattro tematismi al fine di approcciare alla redazione della strategia con 
cognizione di causa; 

2. Numero 5 incontri pubblici sul territorio di consultazione ed ascolto dei fabbisogni; 
3. Numero 4 focus group per le seguenti tematiche: il turismo in Appennino, qualificare le filiere ed i sistemi produttivi locali, il 

partenariato del GAL e la sua struttura operativa, i marchi di qualità dell’Appennino e le azioni di cooperazione fra GAL; 
4. Numero 1 presentazione pubblica della bozza di strategia onde affinarne gli ultimi aspetti operativi. 

Detti incontri, di cui si allega nell’apposita documentazione, verbale, documentazione fotografica e fogli presenze, hanno 
rappresentato la base che, assieme all’analisi SWOT, ha permesso l’identificazione della strategia, del tematismo principale e 
dell’azione Faro. 
 
Ogni fase è stata comunicata con appositi materiale divulgativo sul sito GAL e da comunicazioni dirette alle Comunità locali. Ogni 
fase, inoltre, è stata pubblicizzata mediante sul sito del GAL, sulla pagina Facebook dedicata, con invio alle pubbliche 
amministrazioni con preghiera di darne ampia diffusione, alle associazioni di categoria e mediante pubblicizzazione sulla radio locale 
che offre maggiore copertura nelle varie vallate interessate dalla Strategia, ovvero Radio International. 
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5.3 Riferimenti per la scelta dei tematismi: sintesi dei punti di vista raccolti  
Interviste on line, interviste dirette e incontri di ascolto delle Comunità locali svolti nelle diverse zone dell’Appennino bolognese 
hanno segnalato, quasi unanimemente, due tematismi principali su cui operare. Il tema “turismo sostenibile” è stato individuato come 
tema prioritario nel processo di consultazione, assieme al tema “filiere produttive” del territorio “eleggibile” Leader. 
L’indicazione tiene conto delle peculiarità e potenzialità ambientali, paesaggistiche e antropiche del territorio delle colline e 
montagne bolognesi  e della capacità di questi due tematismi di operare insieme realizzando forti sinergie in quanto: 
- fra loro già oggi tematiche notevolmente integrate (si veda il fenomeno in crescita, anche grazie alle azioni GAL, dell’agriturismo e 
della vendita diretta dei prodotti della terra in mercati locali e direttamente in azienda) e ulteriormente integrabili in filiere (l’acqua, il 
pane, il vino, le birre artigianali, le verdure, la frutta, le carni, i prodotti del latte, i prodotti del bosco e del sottobosco, il legno, ecc.) 
che vanno dalla produzione delle materie prime, alla trasformazione locale, al consumo nel territorio attirando visitatori e acquirenti 
nelle aree e nelle aziende collinari e montane; 
- temi di intervento in grado, insieme, di contribuire, se sviluppati  in modo sostenibile alla riqualificazione paesistico-ambientale del 
territorio (si pensi al ruolo che il recupero di percorsi e sentieri, da un lato, e la cura dei siti e il miglioramento fondiario, dall’altro,  
possono giocare per la prevenzione del degrado ambientale e per la qualificazione del paesaggio); 
- temi capaci di rappresentare al meglio i valori dell’Appennino bolognese con riferimento alla storia locale, agli stili di vita, agli usi e 
costumi delle zone in rilievo. 
Pieno consenso si è registrato nel percorso di “ascolto” degli attori locali nella valutazione della piena coerenza e sinergia dei due 
tematismi nell’ambito di una strategia di sviluppo orientata a conferire “più valore all’Appennino” per conquistare, nei sette anni della 
futura programmazione, un ruolo  emblematico e strutturale forte nel contesto della Città metropolitana bolognese, puntando a 
diventare, come collina e montagna,  “terre alte” vocate per l’alta qualità dell’accoglienza e dei prodotti. 
La discussione ha affrontato anche la questione delle priorità tematiche e una parte degli interlocutori ha richiamato l’ipotesi di dare 
priorità alla filiere produttive, pur riconoscendo l’importanza di lavorare, come tema pienamente collegato, per lo sviluppo di un 
turismo sostenibile. 
Il ruolo di traino in alcuni ambiti di collina e vallata delle “filiere produttive”, anche per alcuni fermenti positivi di sviluppo turistico, è 
indubbio. Ma la prospettiva di sviluppo del turismo sostenibile sembra, secondo numerosi interlocutori, essere in grado di svolgere 
una funzione più ampia di integrazione delle politiche per lo sviluppo locale. 
Inoltre il turismo sostenibile può favorire, anche a detta degli imprenditori, le forme di fruizione (visite dirette, acquisti di prodotti sul 
posto, itinerari di scoperta delle peculiarità produttive locali, fattorie didattiche, ecc.) più vicine alle aziende delle filiere presenti nel 
territorio ed avere, di conseguenza, una elevata capacità di aggregare al meglio tutte le aree del territorio collinare e montano. 
Il turismo sostenibile, secondo la maggior parte degli interlocutori che hanno partecipato al confronto sulle strategie per la nuova 
programmazione Leader,  è lo strumento più efficace per creare un contatto vero e duraturo fra clientela e aziende, coinvolgendo in 
ogni ambito le specifiche produzioni più vocate in un processo di costruzione di filiere integrate (appunto dalla 
produzione/trasformazione al consumo finale, fino alla fruizione turistica) dotate di forte capacità di richiamo in relazione alle 
crescenti aspettative di un pubblico vasto (non solo metropolitano, ma nazionale e internazionale) interessato alle specifiche qualità 
di un territorio che è bolognese, ma con in più le potenzialità paesistiche e produttive dei territori collinari e montani. 
In sostanza i motivi per conferire la priorità, fra i tematismi prescelti, al turismo sostenibile sono, secondo la maggior parte degli 
interlocutori, da ricercare nella capacità di integrazione di tutti i restanti temi, a cominciare dalle filiere produttive, che sono insiti 
nell’economia turistica. 
Oltre ai punti di vista raccolti, ci sono anche dati  e tendenze in atto nel territorio metropolitano bolognese nel suo insieme, e nelle 
aree collinari e montane in specifico, che assegnano una particolare valenza alle prospettive di rilancio del turismo sostenibile 
nell’Appennino bolognese per quanto riguarda l’assetto e le dinamiche dell’offerta ricettiva e dei flussi del movimento turistico. (Vedi 
allegato a.3). 
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6 DESCRIZIONE DELL'AMBITO TEMATICO PRESCELTO, DELLA STRATEGIA E DEGLI 
OBIETTIVI DA RAGGIUNGERE CON ILLUSTRAZIONE DELLE CARATTERISTICHE 
INTEGRATE E INNOVATIVE 

 

6.1  Importo complessivo 
La Strategia di Sviluppo Locale definita come segue prevede un importo complessivo pari a 17.940.652,38  di euro con un contributo 
pubblico pari a 10.999.700,00 euro. 
 

6.2 Ambito tematico d'intervento prevalente e quello correlato 
 
L’ambito tematico individuato come prevalente è quello del “Turismo sostenibile”  a cui è correlato l’ambito “Sviluppo e innovazione 
delle filiere e dei sistemi produttivi locali (agro–alimentari, forestali, artigianali e manifatturieri)” 
 

6.3 La strategia e i suoi obiettivi nel quadro dell’ambito tematico di intervento prescelto e la 
definizione dei termini del cambiamento che si intende attuare nel territorio interessato 

 
La Strategia di Sviluppo qui proposta, starà alla base del nuovo Piano di Sviluppo Locale, costituendosi come struttura portante del 
nuovo scenario settennale che si prospetta per il territorio collinare – montano dell’Appennino bolognese. Essa costituisce un 
documento di indirizzo complessivo in cui definire gli obiettivi prioritari che il nuovo PSL dovrà perseguire nella nuova stagione di 
programmazione 2014-2020. Tale documento è il risultato di tutto il percorso sin qui articolato che parte da un analisi, di default, 
“sulla carta”  del contesto di riferimento rivisitata ed integrata sulla base delle esigenze e peculiarità locali e discussa all’interno di un 
ben definito iter di concertazione che ha permesso di demarcare alcune esigenze, problematiche ed opportunità prettamente 
significative del territorio.  
 
Il documento strategico sorge quindi sulle fondamenta poste dal binomio tecnici – attori locali, in cui i primi hanno accuratamente 
analizzato il contesto ed individuato il territorio eleggibile, restituendone un quadro d’insieme relativamente omogeneo in termini di 
esigenze e potenzialità, mentre i secondi ne hanno tracciato i tratti salienti, sottolineando punti già emersi durante le indagini e 
facendo si che essi diventassero cardini della nuova Strategia.   
 
Lo schema che segue evidenzia i diversi passaggi che dalla fase di analisi e diagnosi, passano attraverso la definizione di una 
strategia di sviluppo locale per arrivare all’individuazione di assi strategici, obiettivi generali, azioni da implementare e misure a cui 
far riferimento per una concreta fattibilità della strategia. 
 

 

Figura 1- Schema dell’elaborazione della Strategia di Sviluppo Locale e dei suoi contenuti 
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6.3.1 L’elaborazione della Strategia di Sviluppo Locale e dei suoi contenuti 

 

Il processo di analisi e confronto costruttivo messo in piedi dai tecnici e dal GAL e animato dagli attori locali è servito a creare un 
quadro economico e sociale generale su cui sono state gettate le basi della nuova Strategia, al fine di costruire uno scenario 
unitario, inclusivo e condiviso da tutto il territorio collinare-montano interessato. Da questo primo quadro conoscitivo, espletato nelle 
pagine che precedono la presente sezione, è emersa una principale tematica su cui si propone di strutturare la vision chiave della 
nuova programmazione: 

� il turismo sostenibile; 

A questa prima tematica è stata affiancata una seconda, strettamente correlata e dagli effetti reciproci legata a: 

� le filiere produttive agricole di qualità. 

Il turismo sostenibile è una tematica nata quasi come un must per la nuova stagione di programmazione poiché il territorio collinare-
montano dell’Appennino bolognese dispone di una vasta gamma di potenzialità inespresse o non adeguatamente valorizzate che, 
grazie alla vicinanza con il territorio metropolitano potrebbero fare da volano di sviluppo per l’insieme delle aree rurali, ad oggi 
marginali e in condizioni socio-economiche svantaggiate.  
 
A proposito del settore turistico, risulta opportuno evidenziare come, dal 2000 ad oggi, la città di Bologna ha manifestato una 
particolare predisposizione all’attrazione del turismo internazionale (ormai componente fondamentale degli arrivi nel territorio) e sta 
puntando a rinsaldare queste positive dinamiche sia con progetti mirati (Bologna Città del Cibo, riconoscimento dei Portici come 
Patrimonio dell’Umanità Unesco, FICO, sviluppo e qualificazione dell’aeroporto, alta velocità ferroviaria e sistema ferroviario 
metropolitano, rilancio della Fiera, ecc.), sia puntando su una maggiore/migliore integrazione con tutte le parti del territorio 
metropolitano, a cominciare da montagna-collina che può offrire una carta in più in termini di turismo ecologico e sostenibile. In 
questo contesto l’ambito collinare-montano bolognese può e deve sforzarsi di fornire all’attrazione complessiva del territorio 
metropolitano quel valore aggiunto che città e pianura non possono per caratteristiche garantire: 

- lo sviluppo di una capacità di accoglienza di più elevata qualità e sostenibilità in sintonia con le qualità paesaggistico-
ambientali del territorio collinare e montano; 

- la possibilità di praticare un turismo attivo, esperienziale, dinamico con forme e modalità connaturate con le caratteristiche 
di naturalità (ad es. il biologico) e con la dotazione di verde/Parchi e qualità ambientale della parte in rilievo del territorio 
metropolitano; 

- una organizzazione logistico/tecnologica e di incoming capace di eliminare divari e distanze dalle infrastrutture basilari del 
territorio metropolitano; 

- l’integrazione fra filiere produttive e turismo: un turismo organizzato per visitare le aziende e aziende attrezzate per 
diventare “al meglio” ospitali. 

 
Nasce proprio da questa concezione e dalle opportunità che essa racchiude, la proposta di incentrare la Strategia di Sviluppo Locale 
sul turismo sostenibile come tematismo prioritario della nuova programmazione. Esso risulta come asse pilota e componente legante 
di più temi che possono restituire dinamicità e attrattività al territorio collinare – montano e, di conseguenza, nuovi sbocchi di 
sviluppo ad aree altrimenti poco appetibili sia in termini di flussi economici che turistici, e quindi di redditività e qualità della vita per la 
popolazione che le abita. Il tema è abbastanza trasversale è include in sé il focus sulla valorizzazione, l’attenzione ai beni 
architettonici e paesaggistici, le opportunità di occupazione, la riconoscibilità del territorio e dei suoi prodotti e di conseguenza le 
nuove opportunità di sviluppo e di incoming economico. 
 
Proprio a causa - o di conseguenza - di questa vocazione trasversale della tematica del turismo sostenibile è stato valutato come 
opportuno affiancarvi un secondo tema, altrettanto rilevante e che si sposa bene con le finalità e le riverberazioni del primo: le filiere 
produttive agricole di qualità. In ambedue i temi i dati sembrerebbero evidenziare il maggior grado di squilibrio fra potenzialità ed 
effettivo di sviluppo, e questo è un ulteriore criterio di scelta che viaggia in parallelo alla loro naturale vocazione all’integrazione. 
 
Per quel che concerne le filiere produttive tipiche della collina e della montagna, esse risultano funzionali ma se puntano sulla 
quantità e non sulla qualità, rischiano di perdere i valori identitari e vocazionali migliori. D’altro canto, occorre sottolineare che, 
poiché per caratteristiche fisiche del territorio, tali filiere non potrebbero effettivamente puntare sulla quantità (a meno di mescolarsi 
ad altre aree geografiche diventando prodotti a denominazione territoriale indistinta) le aziende più innovative puntano già oggi su 
criteri e disciplinari più selettivi per garantire alla clientela una qualità tipica dei territori collinari e montani. Questo sposa bene con il 
secondo tematismo prescelto, a maggior ragione se si considera che le politiche regionali di settore, con al centro un tipo di impresa 
di più ampie capacità produttive, non sempre rappresentano un sostegno alle piccole imprese. Le azioni Leader e i GAL possono 
quindi sostenere in modo mirato e demarcato lo sforzo di queste ultime verso una migliore qualità e visibilità sul mercato.  
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Puntando su tecnologie e metodologie mirate per la collina e la montagna e servizi alle imprese (specie se raggruppate in reti, 
ancorché di limitata numerosità) e soprattutto sull’accoglienza dei visitatori, il tema delle filiere si va a ricongiungere con quello del 
turismo sostenibile, offrendo un esperienza diretta di “consumo culturale”, concedendo l’opportunità di vedere come si produce con 
qualità, di dialogare con i produttori locali e di poter acquisire a km0, direttamente sul posto. 
 
Le filiere di prodotto della collina e della montagna bolognese possono in questa prospettiva, attraverso una forte integrazione tra le 
due tematiche chiave, fornire al territorio metropolitano delle esternalità positive capaci di incrementarne la competitività. Questo è 
possibile se e solo se entrambi i temi vengono pensati e promossi strategicamente in maniera integrata, di modo da attribuirsi 
vicendevolmente valore aggiunto. È evidente che, il turismo sostenibile funge come elemento cardine che andrebbe a sostenere le 
produzioni locali di qualità abbandonando le logiche quantitative e orientando il mercato verso dei criteri preferenziali più ricercati, 
costituendosi come volano di sviluppo dell’intero sistema territoriale. 
 
Com’è logico, d’altro canto, le filiere agroalimentari e i prodotti e servizi che esse offrono, tendono a riqualificare e valorizzare il 
paesaggio e l’ambiente e si costituiscono come nuovi punti attrattivi per il turismo collinare-montano e, in maniera più allargata, per 
quello dell’area metropolitana. Ovviamente il turismo sostenibile traina l’insieme della strategia, essendo il suo asse portante, ma 
affiancandovi il tema delle filiere produttive di qualità, prende vita un unicum progettuale capace di generare un processo circolare 
virtuoso, produttore di nuove e rinnovate sinergie che a loro volta prendono forma attraverso la realizzazione degli obiettivi prefissati. 
Lo schema che segue intende riassumere l’insieme delle esternalità positive generabili dall’attuazione a regola d’arte della Strategia 
di Sviluppo Locale, così costituita. 
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6.3.2 Descrizione della Strategia  
 
La Strategia di Sviluppo Locale così come si propone all’interno del presente documento, nasce da un processo ciclico di quesiti e 
risposte, che ha posto al suo centro entrambe le tematiche prescelte e ne ha individuato i principali problemi comuni, di modo da 
facilitare la definizione della vision che deve corrispondervi. L’insieme delle analisi e dei confronti valutativi precedentemente descritti 
ha permesso di stilare una batteria di fabbisogni che, assieme alle potenzialità del territorio hanno costituito il corpus conoscitivo 
necessario alla stesura del documento strategico. Il GAL, mettendo al centro la tematica del turismo sostenibile affiancata a quella 
satellite delle filiere agricole di qualità, mira ad individuare una linea d’azione che guidi la nuova programmazione 2014-2020 verso 
nuove occasioni di crescita sostenibile ed innovativa dei luoghi. Sono proprio questi ultimi i pilastri su cui si fonda la nuova strategia 
che, in un ottica di valorizzazione mira ad “attraversare” l’intero territorio collinare-montano, lavorando sulla sua fruibilità qualitativa e 
la promozione delle risorse locali, turistiche e produttive di modo da attribuire una nuova o rinnovata competitività e riconoscibilità del 
prodotto “Territorio Appennino”, all’interno e all’esterno dei propri confini. 

 

Figura 2 - Alcuni dei risultati della fase di concertazione 

 

Il punto di partenza, l’asse principale della nuova Strategia proposta, è l’evidente mancanza di un sistema integrato di sviluppo 
concepito su due livelli di integrazione: 

- integrazione verticale tra elementi della stessa filiera/settore; 
- integrazione orizzontale tra filiere e tra settori (rurale e turistico). 

 
Per quel che riguarda la mancanza di integrazione verticale tra elementi della medesima filiera/settore, essa ha come riflesso diretto 
la frammentazione produttiva riscontrabile nella predominanza delle aziende dalle ridotte dimensioni. D’altro canto la carenza di 
integrazione orizzontale si rispecchia nella generale frammentazione organizzativa dei vari settori, turistico e delle filiere incluso, che 
ha come sfaccettatura: 

- la mancanza di azioni congiunte di marketing territoriale riscontrabile nell’assenza di un brand e di riconoscibilità del 
territorio all’interno e all’esterno dell’ambito di riferimento; 
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- la mancanza di una progettualità comune che permetta ad aree svantaggiate di potersi inserire in maniera robusta 
all’interno delle logiche di mercato; 

- la carenza di un sistema di commercializzazione a rete ben strutturato. 
 
Ognuna delle suddette sfumature di frammentazione si riflette su una mancanza di un adeguata valorizzazione delle risorse 
endogene, che siano essere culturali, paesaggistiche o produttive, nonché su una debole capacità di attivare economie di scala e di 
vendere i prodotti del territorio sotto qualunque forma.  
 
D’altro canto, il territorio collinare – montano bolognese è connotato da una forte carenza di ricambio generazionale, ne è un 
indicatore l’età media dei conduttori delle aziende che è superiore ai 55 anni per il 65% dei casi. Questa peculiarità intralcia in 
maniera decisiva la capacità di qualificarsi e di innovarsi dell’intero sistema economico che alimenta l’ambito di riferimento. 
Mancanza di qualificazione ed innovazione sono due elementi che limitano l’offerta in termini di diversificazione facendo permanere 
una visione vecchia e poco adeguata di fare e vendere il prodotto “territorio”. 
 
L’insieme di queste condizioni causano, in maniera congiunta una perdita di competitività, che è l’elemento nodale di tutto il 
processo di analisi e concertazione, l’esatto punto in cui le tematiche di turismo sostenibile e filiere produttive di qualità integrandosi, 
intendono apportare un effettivo cambiamento. Quest’ultimo nasce dall’intercettazione e successiva mitigazione di tutte le cause 
della scarsa competitività, puntando a risultati concreti di breve e lungo termine. 
 
In sintesi la Strategia di Sviluppo Locale  con una logica multisettoriale propria dell’approccio Leader mira quindi, a rendere il 
territorio collinare-montano competitivo, attrattivo e fruibile attraverso la realizzazione di un sistema di sviluppo integrato 
fondato sulle risorse locali, che fa della promozione di un turismo sostenibile il caposaldo del “consumo culturale” e di 
qualità del territorio (Strategia). I target di riferimento riguardano il turismo lento, enogastronomico, sportivo, salutistico ed 
ambientale attraverso un l’implementazione di un offerta territoriale organizzata attorno ad itinerari tematici. La scelta di indirizzare la 
strategia della nuova programmazione partendo da questi itinerari e la loro valorizzazione si fonda sulle potenzialità venutesi a 
creare dall’esistenza di una rete di fruizione dei luoghi che può costituirsi come struttura portante delle nuove operazioni da mettere 
in atto per rendere il turismo sostenibile il nuovo volano di sviluppo del territorio collinare montano. 
 
La Strategia di Sviluppo Locale nata su queste fondamenta si struttura su tre assi prioritari racchiusi in tre concetti chiave così 
intesi: 

1. STRUTTURE RETICOLARI: Incentivare la realizzazione di strutture reticolari, materiali ed immateriali, che integrano 
elementi della medesima filiera/settore e, soprattutto tra settore turistico e filiere agricole di qualità; 

2. DIVERSIFICAZIONE: Promuovere un doppio livello di diversificazione che permetta al territorio, di rimanere al passo con 
le nuove tendenze del turismo sostenibile; 

3. INNOVAZIONE: Favorire l’innovazione di prodotto, processo e servizio puntando alla valorizzazione delle risorse 
endogene. 

 
I tre grandi assi si articolano ciascuno in due macro-obiettivi che rispondono alla batteria dei fabbisogni e all’insieme delle 
potenzialità individuate durante la fase analitica e concertativa. La strategia della nuova programmazione mira quindi a soddisfare 6 
obiettivi specifici, articolati a loro volta in obiettivi operativi ed azioni, redati appositamente per soddisfare individualmente o in 
maniera integrata i suddetti fabbisogni. Lo scema che segue riassume la struttura portante assi prioritari – obiettivi specifici del 
presente documento. 
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Figura 3- Schema di sintesi della Strategia 

Di seguito si riassume in maniera sintetica la diretta connessione tra fabbisogni e obiettivi specifici. Si fa presente che nel paragrafo 
6.4 è stilata una matrice che evidenzia tali connessioni. 

1| Fabbisogni: 

1. Valorizzazione del le risorse ambientali, geologiche e geomorfologiche e miglioramento della loro fruizione integrata 
rispondendo alle esigenze dei target turistici 

2. Valorizzazione del sistema Geoparco come struttura portante per la valorizzazione delle risorse locali e per lo sviluppo di 
un turismo sostenibile  

3. Valorizzare il sistema degli itinerari come strutture portanti di supporto al turismo ambientale, sportivo, lento e rurale 
4. Promuovere e rafforzare le filiere locali attualmente deboli ma  in grado di generare valore aggiunto al territorio 
5. Consolidare le iniziative avviate dalla precedente programmazione 
6. Supportare le imprese multifunzionali a fare rete per appontare un’offerta adeguata e completa. 

A questa batteria di fabbisogni si intende corrisponde maggiormente il marco obiettivo del GAL - PROGETTO UNITARIO  - 
Implementazione di un sistema relazionale capace di attivare economie di scala e attirare flussi di persone e di reddito e 
specificatamente le azioni N° 1, 2 che ricadono tra le misure ordinarie e l’azione N° 9 Leader. 
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2| Fabbisogni: 

1. Valorizzazione del le risorse ambientali, geologiche e geomorfologiche e miglioramento della loro fruizione integrata 
rispondendo alle esigenze dei target turistici 

2. Valorizzare il sistema degli itinerari come strutture portanti di supporto al turismo ambientale, sportivo, lento e rurale 
3. Consolidare le iniziative avviate dalla precedente programmazione 
4. Miglioramento del sistema dell’accessibilità interna ponendo particolare attenzione alla continuità della rete sentieristica. 

A questa batteria di fabbisogni si intende corrisponde maggiormente il marco obiettivo del GAL - FRUIZIONE  - Miglioramento 

dell’accessibilità e fruibilità del territorio e specificatamente l’ Azione N° 3, che ricade tra le misure ordinarie e l’azione N° 9 Leader. 
 
3| Fabbisogni: 

1. Agevolare la creazione di nuove professionalità innovative 
2. Attivare nuove forme di collaborazione intersettoriali tra turismo e filiere locali 
3. Incrementare la tipologia di servizi offerti di supporto al turista  
4. Incrementare il sistema logistico di incoming al fine di facilitare i flussi turistici nella zona  
5. Incrementare la diversificazione dell’attività agricola al fine di soddisfare le richieste dei nuovi target turistici 
6. Supportare le imprese agricole ed extra-agricole ad innovarsi e qualificarsi  
7. Supportare le imprese multifunzionali a fare rete per appontare un’offerta adeguata e completa 
8. Offrire opportunità alle imprese locali di ampliare il proprio segmento di mercato intercettando i flussi turistici 
9. Incrementare l’offerta della ricettività e innovare le strutture per l’ospitalità esistenti adeguandole alle nuove esigenze 

espresse dal mercato turisico 
10. Incrementare l’offerta turistica a supporto dei nuovi target: eventi sportivi laboratori didattici e attività attinenti alla 

sostenibilità 

A questa batteria di fabbisogni si intende corrisponde maggiormente il marco obiettivo del GAL - OFFERTA  - Implementazione 

dell’offerta turistica e produttiva  e specificatamente l’azione N° 4, che ricade tra le misure ordinarie e le azioni N° 9 Leader e N° 11 
Leader. 
 
4| Fabbisogni: 

1. Agevolare la creazione di nuove professionalità innovative 
2. Attivare nuove forme di collaborazione intersettoriali tra turismo e filiere locali 
3. Incrementare la tipologia di servizi offerti di supporto al turista  
4. Incrementare la diversificazione dell’attività agricola al fine di soddisfare le richieste dei nuovi target turistici 
5. Supportare le imprese agricole ed extra-agricole ad innovarsi e qualificarsi  
6. Offrire opportunità alle imprese locali di ampliare il proprio segmento di mercato intercettando i flussi turistici 
7. Incrementare l’offerta della ricettività e innovare le strutture per l’ospitalità esistenti adeguandole alle nuove esigenze 

espresse dal mercato turistico 
8. Riduzione dell’insicurezza e delle minacce ambientali nelle zone agricole. 

A questa batteria di fabbisogni si intende corrisponde maggiormente il marco obiettivo del GAL – FUNZIONALITA’  - Incentivazione 

alla multifunzionalità delle aziende e specificatamente le azioni N° 5, 6 che ricadono tra le misure ordinarie e l’ azione N° 10 Leader. 
 
5| Fabbisogni: 

1. Agevolare la creazione di nuove professionalità innovative 
2. Supportare le imprese agricole ed extra-agricole ad innovarsi e qualificarsi 
3. Offrire opportunità alle imprese locali di ampliare il proprio segmento di mercato intercettando i flussi turistici. 

A questa batteria di fabbisogni si intende corrisponde maggiormente il marco obiettivo del GAL – TECNOLOGIE - Incentivazione 

all’ammodernamento tecnologico e specificatamente l’azione N° 7 che ricade tra le misure ordinarie e l’ azione N° 11 Leader. 
 
6| Fabbisogni: 

1. Promuovere un sistema comune di promozione e valorizzazione dell’area e delle sue risorse in grado di “vendere” il 
prodotto Appennino Bolognese 

2. Incrementare il sistema logistico di incoming al fine di facilitare i flussi turistici nella zona 
3. Consolidare le iniziative avviate dalla precedente programmazione 
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A questa batteria di fabbisogni si intende corrisponde maggiormente il marco obiettivo del GAL – MARKETING TERRITORIALE - 
Avviamento di azioni di promozione territoriale atte a valorizzare il sistema delle risorse locali e ad affermare l’identità culturale e del 

“saper fare” locale e specificatamente l’azione N° 8 che ricade tra le misure ordinarie e l’ azione N° 12 Leader. 
 
Di seguito si riporta la struttura della Strategia di Sviluppo Locale, espletando puntualmente l’insieme di assi prioritari, obiettivi 
specifici, obiettivi operativi ed azioni così come descritti nel presente documento e nella tabella che segue. 
 
ASSE N° 1 – STRUTTURE RETICOLARI 
L’asse si struttura in due obiettivi generali principali che puntano ad incentivare la realizzazione di strutture reticolari, materiali e 
immateriali che integrano elementi della filiera/settore e soprattutto tra settore turistico e filiere agricole di qualità: 
 
1. PROGETTO UNITARIO inteso come implementazione progettualità unitaria che possa favorire l’attivazione di un sistema 

relazionale capace di attivare economie di scala e attirare flussi di persone e reddito. L’obiettivo si articola operativamente in 3 
punti: 
• Supportare la strutturazione di filiere corte rafforzando il sistema di commercializzazione delle produzioni sul mercato 

locale  
• Supportare la creazione di reti d’impresa tra comparti agricoli aderenti alla medesima filiera che non vedono ancora una 

loro compiuta integrazione sul territorio ma che risultano estremamente utili e di valore per l’implementazione dell’offerta 
territoriale 

• Favorire lo sviluppo di progetti di sistema già avviati in grado di valorizzare nella sua complessità il territorio dell’Appennino 
Bolognese e le sue risorse. 

 
 Gli obiettivi operativi così declinati verranno realizzati attraverso azioni che corrispondono a:  

a. misure ordinarie che attingono alle misure PSR Emilia Romagna demarcate appositamente per la SSL del GAL Appennino 
Bolognese: 
1. Azione N° 1. Cooperazione per lo sviluppo e la promozione filiere corte – Misura 16.4.01 
2. Azione N° 2. Investimenti rivolti a imprese agroindustriali in approccio individuale e di sistema – Misura 4.2.01 

 
b. Misure specifiche GAL – misure LEADER che attingono alla misura 19.2.02 del PSR: 

3. Azione N° 9. Geopark Project – LEADER 

 
1. FRUIZIONE intesa come miglioramento dell’accessibilità e fruibilità del territorio. . L’obiettivo si articola operativamente in 2 

punti: 

• Supporto al ripristino della rete di fruizione minore collegata funzionalmente agli itinerari valorizzati dai progetti GAL; 
• Valorizzazione della rete degli itinerari esistenti che risultano strategici e di maggiore valenza: paesaggistica, culturale, 

agroalimentare o ala ricettività diffusa. 
 

L’obiettivo operativo così declinati verranno realizzati attraverso azioni che corrispondono a:  
 

a. misure ordinarie che attingono alle misure PSR Emilia Romagna demarcate appositamente per la SSL del GAL Appennino 
Bolognese: 
4. Azione N° 3. Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali – Misura 

8.5.01 
 

b. misure specifiche GAL – misure LEADER che attingono alla misura 19.2.02 del PSR: 
5. Azione N°9. Geoparco e itinerari per la valorizzazione dell’Appennino– LEADER 

 
 
ASSE N° 2 – DIVERSIFICAZIONE 
L’asse si struttura in due obiettivi generali principali che puntano a promuovere un doppio livello di diversificazione che permetta al 
territorio, di rimanere al passo con le nuove tendenze di sviluppo sostenibile: 
 
1. DIVERSIFICAZIONE IN TERMINI DI OFFERTA inteso come implementazione dell’offerta produttiva e turistica. L’obiettivo si 

articola operativamente in 3 punti: 

• Aumento dell’integrazione tra filiera produttiva e turismo: supporto allo sviluppo di un turismo organizzato per visitare le 
aziende e aziende attrezzate per diventare meglio ospitali 

• Implementazione dell’offerta (produttiva e turistica) attraverso la creazione di nuovi servizi di supporto attualmente carenti 
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sul territorio: micrologistica, servizi informazioni, attività di presidio del territorio 
• Sviluppo di una capacità di accoglienza più articolata e in sintonia con le esigenze dei nuovi flussi di turismo 

Gli obiettivi operativi così declinati verranno realizzati attraverso un azione che corrisponde a:  
a. una misura ordinaria che attinge alla misura PSR Emilia Romagna demarcata appositamente per la SSL del GAL 

Appennino Bolognese: 
6. Azione N° 4. Aiuto all’avviamento di imprese extra-agricole in zone rurali  – Misura 6.2.01 

 
b. Misure specifiche GAL – misure LEADER che attingono alla misura 19.2.02 del PSR: 

7. Azione N°9.Geoparco e itinerari per la valorizzazione dell’Appennino– LEADER 

 
2. DIVERSIFICAZIONE IN TERMINI DI FUNZIONALITA’ inteso come incentivazione alla multifunzionalità delle aziende. L’obiettivo 

si articola operativamente in 3 punti: 

• Favorire processi di multifunzionalità nel settore agricolo al fine di aumentare la sostenibilità ambientale delle produzioni, 
tutelare la biodiversità e la difesa del suolo 

• Implementazione di attività produttive e di servizio, di tipo no-food, volte a rispondere ai nuovi bisogni di mercato e a fornire 
servizi alla collettività: agriturismi, fattorie didattiche, aziende museo, laboratori della sostenibilità 

• Favorire la salvaguardia dell’agricoltura di qualità rafforzando il ruolo degli agricoltori nelle azioni di tutela e presidio del 
territorio. 
 

Gli obiettivi operativi così declinati verranno realizzati attraverso azioni che corrispondono a:  
a. misure ordinarie che attingono alle misure PSR Emilia Romagna demarcate appositamente per la SSL del GAL Appennino 

Bolognese: 
8. Azione N° 5. Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie didattiche – Misura 6.4.01 
9. Azione N° 6. Prevenzione danni da fauna – Misura 4.4.02 

 
b. Misure specifiche GAL – misure LEADER che attingono alla misura 19.2.02 del PSR: 

10. Azione N°10. Promozione e implementazione di servizi di educazione alimentare e di educazione alla sostenibilità – 
LEADER 

 
ASSE N° 3 – INNOVAZIONE 
L’asse si struttura in due obiettivi generali principali che puntano a favorire l’innovazione di prodotto, processo e servizio puntando 
alla valorizzazione delle risorse endogene: 
 
1. INNOVAZIONE IN TERMINI TECNOLOGICI intesa come incentivazione all’ammodernamento tecnologico. L’obiettivo intende 

operativamente la: 

• Incentivazione alle implementazione delle nuove tecnologie e all’ammodernamento delle imprese agricole ed extra-
agricole per migliorare l’efficienza economica ambientale e sociale e per completare l’offerta territoriale 

 
Gli obiettivi operativi così declinati verranno realizzati attraverso un azione che corrisponde a:  

a. una misura ordinaria che attinge alla misura PSR Emilia Romagna demarcata appositamente per la SSL del GAL 
Appennino Bolognese: 
11. Azione N° 7. Investimenti in aziende agricole con approccio individuale/di sistema – Misura 4.1.01 

 
b. Misure specifiche GAL – misure LEADER che attingono alla misura 19.2.02 del PSR: 

12. Azione N°11. Qualificazione delle imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per l’attivazione di servizi/prodotti 
innovativi a supporto dell’azione “faro”– LEADER 

 
2. MARKETING TERRITORIALE inteso come avviamento di azioni di promozione territoriale atte a valorizzare il sistema delle 

risorse locali e ad affermare l’identità culturale e il 2saper fare2 locale. L’obiettivo si articola operativamente in 2 punti: 
 
• Aumentare la visibilità del “prodotto” territorio anche sui mercati esteri attraverso una campagna promozionale nei 

principali nodi strategici e attraverso servizi di incoming; 
• Valorizzare in maniera integrata l’offerta turistica legata al mondo delle imprese agricole (agriturismi e fattorie didattiche) 

aiutandole a fare rete e supportandole nelle azioni di marketing, accoglienza, promozione.Gli obiettivi operativi così 
declinati verranno realizzati attraverso azioni che corrispondono a:  
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a. misure ordinarie che attingono alle misure PSR Emilia Romagna demarcate appositamente per la SSL del GAL Appennino 
Bolognese: 
13. Azione N° 8. Sviluppo e commercializzazione dei servizi turistici per il turismo rurale – associazioni di operatori 

agrituristici e fattorie didattiche – Misura 16.3.01 
 

b. misure specifiche GAL – misure LEADER che attingono alla misura 19.2.02 del PSR: 
14. Azione N°12. Hub Appennino – LEADER 

 
La Strategia così delineata intende apportare sul territorio collinare-montano, la popolazione che lo abita, e le aziende che vi 
operano, dei cambiamenti tangibili riscontrabili nel breve e nel lungo periodo. L’insieme di questi cambiamenti coincide con i risultati 
attesi, che verranno più dettagliatamente declinati in relazione agli obiettivi strategici, nella sezione ad essi dedicata. Qui ci 
soffermiamo soltanto alla loro definizione e proiezione temporale. 
 
I risultati di breve periodo coincidono con le risposte che la Strategia è in grado di dare a criticità o esigenze sentite come prioritarie 
e contingenti da parte degli attori locali. I risultati della Strategia e del PSL che intende guidare coincidono con i risultati delle singole 
zioni promosse e la loro misurazione consente di fare una prima verifica della validità della strategia messa in campo. Con la 
realizzazione delle azioni contenuti nel presente documento si prevedono i seguenti risultati: 

- Incremento della qualità e del numero dei servizi a favore delle imprese e delle comunità locali; 
- Miglioramento in termini di tipologia, qualità e innovazione dell’offerta turistica locale; 
- Aumento delle reti di cooperazione finalizzate alla valorizzazione delle produzioni locali ed alla tutela e promozione del 

territorio; 
- Aumento del numero di imprese turistiche orientate ad una forte integrazione con il tessuto rurale (agriturismo, fattorie 

didattiche ecc); 
- Nuove aziende di turismo rurale; 
- Aumento del numero di aziende che utilizzano le nuove tecnologie e che adottano metodi innovativi di gestione. 

Per quel che concerne gli impatti o le ricadute sul lungo periodo, si fa riferimento all’insieme di cambiamenti che si auspica 
contribuiranno al miglioramento delle condizioni economiche e finanziarie, dell’offerta e dell’immagine del territorio collinare-montano 
nonché della qualità della vita della popolazione che vi abita. Tra i risultati di lungo periodo si possono elencare i seguenti: 

- Incremento del reddito a seguito della diversificazione dell’economia locale, dell’implementazione dell’offerta e della 
creazione di nuovi servizi; 

- Incremento dell’occupazione – con particolare attenzione ai giovani – nei settori dei servizi, del turismo, nelle produzioni 
tipiche e dell’artigianato, nel commercio delle produzioni locali; 

- Aumento del flusso di visitatori nei segmenti del turismo: ambientale, culturale e gastronomico; 
- Conversione del carattere del turismo da uno strettamente stagionale ad uno distribuito lungo l’intero anno; 
- Miglioramento delle condizioni economiche e finanziarie delle imprese agricole e turistiche e ampliamento del loro nel 

sistema territoriale; 
- Il rafforzamento del senso identitario di appartenenza; 
- Trasformazione del turismo verso una maggiore sostenibilità ambientale; 
- Aumento del livello di attrattività dei piccoli centri delle aree collinari – montane. 
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6.3.3 Contenuti della Strategia di Sviluppo Locale 
 

Temi  Strategia  Assi prioritari Obiettivi specifici Obiettivi operativi Operazioni/Azioni ordinarie – 19.2.01 Operazioni/Azioni specifiche – 19.2.02 

TEMATISMO 
PRIORITARIO 

Turismo 
sostenibile 

 
 
 
TEMATISMO 

SECONDARIO 
Filiere 

produttive di 
qualità 

 
 

 
 
 

Rendere il territorio 
collinare-montano 

competitivo, attrattivo e 
fruibile attraverso la 
realizzazione di un 
sistema di sviluppo 

integrato fondato sulle 
risorse locali, che fa 

della promozione di un 
turismo sostenibile il 

caposaldo del 
“consumo culturale” e 

di qualità del territorio. I 
target di riferimento 
riguardano il turismo 

lento, 
enogastronomico, 

sportivo, salutistico ed 
ambientale attraverso 

un l’implementazione di 
un offerta territoriale 

organizzata attorno ad 
itinerari tematici. 

 
 
 

STRUTTURE 
RETICOLARI 

 
Incentivare la 

realizzazione di 
strutture reticolari, 

materiali ed 
immateriali, che 

integrano elementi 
della medesima 
filiera/settore e, 
soprattutto tra 

settore turistico e 
filiere agricole di 

qualità 

1. PROGETTO UNITARIO 
Implementazione di un sistema 
relazionale capace di attivare 
economie di scala e attirare 
flussi di persone e di reddito  

-  Supportare la strutturazione di filiere corte rafforzando il sistema di commercializzazione delle 
produzioni sul mercato locale  
 
-  Supportare la creazione di reti d’impresa tra comparti agricoli aderenti alla medesima filiera 
che non vedono ancora una loro compiuta integrazione sul territorio ma che risultano 
estremamente utili e di valore per l’implementazione dell’offerta territoriale 
 
- Favorire lo sviluppo di progetti di sistema già avviati in grado di valorizzare nella sua 
complessità il territorio dell’Appennino Bolognese e le sue risorse. 

 
Azione N° 1 - Cooperazione per lo 
sviluppo e la promozione filiere 
corte 
Misura 16.4.01 
 
 
Azione N° 2 - Investimenti rivolti a 
imprese agroindustriali in approccio 
individuale e di sistema 
Misura 4.2.01 
 

Azione N° 9 – LEADER – Geoparco e itinerari per la 
valorizzazione dell’Appennino:: 

- Geopark Project 
- Valorizzazione itinerari tematici 
- Organizzazione eventi sportivi nazionali ed 

internazionali 
- Infrastrutture digitali siti di interesse collettivo 

2. FRUIZIONE 
Miglioramento dell’accessibilità 

e fruibilità del territorio 

 
- Supporto al ripristino della rete di fruizione minore collegata funzionalmente agli itinerari 
valorizzati dai progetti GAL 
 
- Valorizzazione della rete degli itinerari esistenti che risultano strategici e di maggiore valenza: 
paesaggistica, culturale, agroalimentare o alla ricettività diffusa.  

Azione N° 3 - Investimenti diretti 
ad accrescere la resilienza e il 
pregio ambientale degli ecosistemi 
forestali 
Misura 8.5.01 

 
Azione N° 9 – LEADER – Geoparco e itinerari per la 
valorizzazione dell’Appennino: 

- Geopark Project 
- Valorizzazione itinerari tematici 
- Organizzazione eventi sportivi nazionali ed 

internazionali 
- Infrastrutture digitali siti di interesse collettivo 

 
DIVERSIFICAZIONE 

 
Promuovere un 
doppio livello di 

diversificazione che 
permetta al territorio, 
di rimanere al passo 

con le nuove 
tendenze del turismo 

sostenibile 
 

1. OFFERTA 
Implementazione dell’offerta 

turistica e produttiva 

- Aumento dell’integrazione tra filiera produttiva e turismo: supporto allo sviluppo di un turismo 
organizzato per visitare le aziende e aziende attrezzate per diventare meglio ospitali 
 
- Implementazione dell’offerta (produttiva e turistica) attraverso l’organizzazione di eventi e  il 
rinnovo dei servizi esistenti e/o l la creazione di nuovi servizi: micrologistica, servizi informazioni, 
attività di presidio del territorio 
 
- Sviluppo di una capacità di accoglienza più articolata e in sintonia con le esigenze dei nuovi 
flussi di turismo 

Azione N° 4 - Aiuto all’avviamento 
di imprese extra-agricole in zone 
rurali 
Misura 6.2.01 

Azione N° 9 – LEADER – Geoparco e itinerari per la 
valorizzazione dell’Appennino: 

- Geopark Project 
- Valorizzazione itinerari tematici 
- Organizzazione eventi sportivi nazionali ed 

internazionali 
- Infrastrutture digitali siti di interesse collettivo 

Azione N° 11 – LEADER – Qualificazione delle 
imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per 
l’attivazione di servizi/prodotti innovativi a supporto 
dell’azione “faro” 

2. FUNZIONALITA’ 
Incentivazione alla 

multifunzionalità delle aziende 

- Favorire processi di multifunzionalità nel settore agricolo al fine di aumentare la sostenibilità 
ambientale delle produzioni, tutelare la biodiversità e la difesa del suolo 
 
- Implementazione di attività produttive e di servizio, di tipo no-food, volte a rispondere ai nuovi 
bisogni di mercato e a fornire servizi alla collettività: agriturismi, fattorie didattiche, aziende 
museo, laboratori della sostenibilità 
 
- Favorire la salvaguardia dell’agricoltura di qualità rafforzando il ruolo degli agricoltori nelle 
azioni di tutela e presidio del territorio 

Azione N° 5 - Creazione e sviluppo 
di agriturismi e fattorie didattiche 
Misura 6.4.01 
 
Azione N° 6 - Prevenzione danni 
da fauna 
Misura 4.4.02 

Azione N° 10 – LEADER – Promozione  e 
implementazione di servizi di educazione alimentare e 
di educazione alla sostenibilità anche in riferimento 
all’ambito extra - agricolo 

INNOVAZIONE 
 

Favorire 
l’innovazione di 

prodotto, processo e 
servizio puntando 
alla valorizzazione 

delle risorse 
endogene 

 
1. TECNOLOGIE 

Incentivazione 
all’ammodernamento tecnologico 

 

- Incentivazione alle implementazione delle nuove tecnologie e all’ammodernamento delle 
imprese agricole ed extra-agricole per migliorare l’efficienza economica ambientale e sociale e 
per completare l’offerta territoriale 

Azione N° 7 - Investimenti in 
aziende agricole con approccio 
individuale/di sistema 
Misura 4.1.01 

Azione N° 11 – LEADER – Qualificazione delle 
imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per 
l’attivazione di servizi/prodotti innovativi a supporto 
dell’azione “faro” 

 
2. MARKETING 
TERRITORIALE 

Avviamento di azioni di 
promozione territoriale atte a 
valorizzare il sistema delle 

risorse locali e ad affermare 
l’identità culturale e del “saper 

fare” locale 

 
- Aumentare la visibilità del “prodotto” territorio anche sui mercati esteri attraverso una 
campagna promozionale nei principali nodi strategici e attraverso servizi di incoming. 
 
- Valorizzare in maniera integrata l’offerta turistica legata al mondo delle imprese agricole 
(agriturismi e fattorie didattiche) aiutandole a fare rete e supportandole nelle azioni di marketing, 
accoglienza, promozione. 
 

Azione N° 8 - Sviluppo e 
commercializzazione dei servizi 
turistici per il turismo rurale – 
associazioni di operatori agrituristici 
e fattorie didattiche 
Misura 16.3.01 

 
Azione N° 12 – LEADER – Hub Appennino 
Bolognese 
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6.4 Rapporto tra Strategia di Sviluppo Locale e Fabbisogni del territorio 
 
La strategia “Valore all’Appennino Bolognese” è stata elaborata a partire dai principali elementi  di forza e di debolezza emersi 
dall’analisi SWOT  e sulla base dei fabbisogni riscontrati nel territorio di riferimento. La stretta relazione tra obiettivi strategici  e 
fabbisogni attuali che si intende soddisfare è esplicitata nella tabella seguente “Rapporto tra obiettivi e fabbisogni“. 
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Tabella 6- Matrice che indica il rapporto tra obiettivi e fabbisogni 

                                       
 

 

 

 

 
PROGETTO 
UNITARIO 

 
Implementazione di 

un sistema 
relazionale capace 

di attivare 
economie di scala 
e attirare flussi di 

persone e di 
reddito 

 
FRUIZIONE 

 
Miglioramento 

dell’accessibilità e 
fruibilità del 

territorio 

 
OFFERTA 

 
Implementazione 

dell’offerta 
turistica e 
produttiva 

 
FUNZIONALITA’ 

 
Incentivazione 

alla 
multifunzionalità 

delle aziende 

 
TECNOLOGIE 

 
Incentivazione 

all’ammodernamen
to tecnologico 

 
MARKETING 

TERRITORIALE 
 

Avviamento di 
azioni di 

promozione 
territoriale atte a 

valorizzare il 
sistema delle 

risorse locali e ad 
affermare l’identità 

culturale e del 
“saper fare” locale 

 
Promuovere un sistema comune di promozione e valorizzazione dell’area e delle sue risorse in grado di “vendere” il prodotto Appennino 
Bolognese 

      

Valorizzazione del le risorse ambientali, geologiche e geomorfologiche e miglioramento della loro fruizione integrata rispondendo alle esigenze 
dei target turistici 

      

Valorizzazione del sistema Geoparco come struttura portante per la valorizzazione delle risorse locali e per lo sviluppo di un turismo sostenibile        

Agevolare la creazione di nuove professionalità innovative       

Attivare nuove forme di collaborazione intersettoriali tra turismo e filiere locali       

Incrementare la tipologia di servizi offerti di supporto al turista        

Incrementare il sistema logistico di incoming al fine di facilitare i flussi turistici nella zona        

Valorizzare il sistema degli itinerari come strutture portanti di supporto al turismo ambientale, sportivo, lento e rurale       

Promuovere e rafforzare le filiere locali attualmente deboli ma  in grado di generare valore aggiunto al territorio       

Consolidare le iniziative avviate dalla precedente programmazione       

Incrementare la diversificazione dell’attività agricola al fine di soddisfare le richieste dei nuovi target turistici       

Supportare le imprese agricole ed extra-agricole ad innovarsi e qualificarsi        

Supportare le imprese multifunzionali a fare rete per appontare un’offerta adeguata e completa       

Miglioramento del sistema dell’accessibilità interna ponendo particolare attenzione alla continuità della rete sentieristica       

Offrire opportunità alle imprese locali di ampliare il proprio segmento di mercato intercettando i flussi turistici       

Incrementare l’offerta della ricettività e innovare le strutture per l’ospitalità esistenti adeguandole alle nuove esigenze espresse dal mercato 
turistico 

      

Incrementare l’offerta turistica a supporto dei nuovi target: eventi sportivi laboratori didattici e attività attinenti alla sostenibilità       

Riduzione dell’insicurezza e delle minacce ambientali nelle zone agricole       

 

 

OBIETTIVI 
F 
A 
B 
B 
I 
O 
G 
N 
I 
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6.5 Rapporto tra Strategia di Sviluppo Locale e Risultati attesi 
 
L’insieme degli obiettivi racchiusi all’interno della Strategia di Sviluppo Locale si costituiscono come elementi di un unicum 
progettuale che a sua volta ricostruisce una nuova visione d’insieme, una rinnovata immagine del territorio montano-collinare 
dell’Appennino bolognese. Quest’immagine diviene così lo specchio degli obiettivi e delle azioni che ne conseguono, sui luoghi di 
vita di chi questo territorio lo abita e lo “consuma”. Nella tabella “Rapporto tra obiettivi e risultati attesi” si identificano quindi i risultati 
attesi dalla Strategia che corrispondono agli impatti a breve e lungo termine degli obiettivi prefissati, anche in maniera integrata tra di 
loro. . 
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Tabella 7- Matrice che indica il rapporto tra obiettivi e risultati attesi 

                                       
 

 

 

 

 
PROGETTO 
UNITARIO 

 
Implementazione di 

un sistema 
relazionale capace 

di attivare 
economie di scala 
e attirare flussi di 

persone e di 
reddito 

 
FRUIZIONE 

 
Miglioramento 

dell’accessibilità e 
fruibilità del 

territorio 

 
OFFERTA 

 
Implementazione 

dell’offerta 
turistica e 
produttiva 

 
FUNZIONALITA’ 

 
Incentivazione 

alla 
multifunzionalità 

delle aziende 

 
TECNOLOGIE 

 
Incentivazione 

all’ammodernament
o tecnologico 

 
MARKETING 

TERRITORIALE 
 

Avviamento di 
azioni di 

promozione 
territoriale atte a 

valorizzare il 
sistema delle 

risorse locali e ad 
affermare l’identità 

culturale e del 
“saper fare” locale 

 
Incremento del reddito a seguito della diversificazione dell’economia locale, dell’implementazione dell’offerta e della creazione di nuovi servizi       

Incremento dell’occupazione – con particolare attenzione ai giovani – nei settori dei servizi, nel turismo nelle produzioni tipiche e dell’artigianato ecc.       

Incremento della qualità e del numero dei servizi a favore delle imprese e delle comunità locali       

Miglioramento in termini di tipologia, qualità e innovazione dell’offerta turistica locale       

Aumento del flusso di visitatori nei segmenti del turismo: ambientale, culturale e gastronomico       

Aumentano le reti di cooperazione finalizzate alla valorizzazione delle produzioni locali ed alla tutela e promozione del territorio       

Conversione del carattere del turismo da uno strettamente stagionale ad uno distribuito lungo l’intero anno       

Miglioramento delle condizioni economiche e finanziarie delle imprese agricole e turistiche e ampliamento del loro nel sistema territoriale       

Il rafforzamento del senso identitario di appartenenza       

Aumento del numero di imprese turistiche orientate ad una forte integrazione con il tessuto rurale (agriturismo, fattorie didattiche ecc)       

Aumento del volume di prodotti agricoli locali immessi sul mercato con filiere corte (vendita nei mercati o ai ristoratori)       

Aumento del numero di aziende che utilizzano le nuove tecnologie e che adottano metodi innovativi di gestione       

Trasformazione del turismo verso una maggiore sostenibilità ambientale       

Aumento del livello di attrattività dei piccoli centri delle aree collinari - montane       

Nuove aziende di turismo rurale       

 

OBIETTIVI R 
I 
S 
U 
L 
T 
A 
T 
I 
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6.6 Definizione degli obiettivi in termini SMART 
 
Gli obiettivi così come descritti e raccordati con i fabbisogni del territorio e i risultati attesi, racchiudono in se una componente 
operativa, che in questa fase viene quantificata in maniera approssimativa di modo da restituire un quadro d’insieme delle azioni 
proposte, che possa già raffigurare un scenario futuro. Questa componente operativa sottostà alla descrizione SMART degli obiettivi 
proposta di seguito e che verrà esplicitata nelle tabelle riportate al punto 6.7. 
 
OBIETTIVO SPECIFICO: Implementazione di un sistema relazionale capace di attivare economie di scala e attirare flussi di 
persone e di reddito 
L’obiettivo passa attraverso il rafforzamento di 9 progetti di cooperazione di filiere corta supportata attraverso l’organizzazione di un 
minimo 10 iniziative di animazione e di coinvolgimento, alla quale aderiscono almeno il 30% delle imprese di filiera presenti sul 
territorio e che portino alla firma di almeno 5 convenzione per filiera.  
Il macro-obiettivo viene raggiunto anche attraverso il supporto a reti d’impresa aderenti a una filiera corta attualmente debole ma dal 
notevole valore aggiunto e si concretizza attraverso la predisposizione di quanto necessario al suo pieno funzionamento: 
predisposizione di un impianto di trasformazione a supporto dell’intera filiera e innovazioni di prodotto e processo su almeno il 30% 
delle aziende aderenti alla filiera. 
A livello territoriale l’implementazione della progettualità unitaria si soddisfa attraverso la valorizzazione del Geoparco, progetto di 
cooperazione in grado di racchiudere all’interno di un unico azione più territori, più settori, più imprese. In particolare si intende 
raggiungere al 2020 un incremento del 30% delle imprese e dei territori aderenti l Marchio Geoparco. Di quest’ultimi il 10% ricadrà in 
ambiti interregionali. 
 
OBIETTIVO SPECIFICO: Miglioramento della accessibilità e fruibilità del territorio 

Migliorare l’accessibilità e fruibilità del territorio attraverso il ripristino di almeno 40km lineari di rete di fruizione minore e mediante la 
valorizzazione di 3 grandi itinerari esistenti, attraverso azioni in grado di fornire almeno 4 nuovi punti di informazione, 10 nuovi servizi 
innovativi di supporto alla fruizione degli itinerari, la predisposizione di almeno 20 nuove aree ad accesso internet gratuito per 
itinerario. Il miglioramento dell’accessibilità sarà garantito dalla predisposizione di tutta la cartellonistica e segnaletica informativa 
necessaria la quale si stima debba incrementarsi del 50% rispetto l’esistente (è prevista la sostituzione del 100% di quella esistente 
per poter rispondere a criteri di omogeneità al fine di facilitare la lettura della segnaletica e di conseguenza la fruizione del territorio). 
 
OBIETTIVO SPECIFICO: Implementazione dell’offerta produttiva e turistica 
 
Implementazione dell’offerta produttiva e turistica aumentando le integrazioni tra filiere e fornendo nuovi servizi di supporto 
attualmente carenti sul territorio ma in grado di qualificare l’offerta. L’obiettivo sarà raggiunto attraverso il sostegno finanziario volto 
all’apertura di almeno 20 nuove aziende di cui il 30% operanti in servizi di supporto alle integrazioni di filiera (micrologistica, aziende 
di informazione digitale etc) il 20% in attività a sostegno della qualificazione dell’offerta ricettiva e il rimanente in attività di presidio 
del territorio. Il 60% dei fondi destinati al raggiungimento dell’obiettivo dovranno essere utilizzati per investimenti in servizi innovativi 
da parte delle imprese finanziate. 
 
 
OBIETTIVO SPECIFICO: Incentivazione alla multifunzionalità delle aziende 
 
Incentivazione alla multifunzionalità delle aziende attraverso un sostegno finanziario volte ad innovare l’offerta di almeno 45  aziende 
agrituristiche e fattorie didattiche al fine di favorire un miglioramento qualitativo nelle strutture esistenti per almeno 30 aziende (che 
apportino un incremento di almeno 30% dei posti letto) e nell’offerta di servizi a supporto della loro fruizione per almeno 15 aziende 
finanziate. La multifunzionalità sarà inoltre raggiunta attraverso la predisposizione di nuovi servizi di educazione alimentare e di 
educazione alla sostenibilità che vede coinvolte almeno 20 aziende agricole le quali attraverso i finanziamenti predisporranno 1 
laboratorio permanente comprensivo di tutta l’attrezzatura, 3 spazi condivisi di supporto all’attività informative ed educative, la 
realizzazione di almeno 3 grandi eventi di educazione alimentare e alla sostenibilità, 1 attività di educazione al mese per azienda 
coinvolta nel progetto e un iniziativa di rilevanza che vede coinvolte le scuole del territorio. La multifunzionalità porterà un incremento 
del fatturato delle aziende coinvolte nel processo di diversificazione e un aumento delle presenze turistiche sul territorio stimato a 
circa 8%. 
 
OBIETTIVO SPECIFICO: Incentivazione all’ammodernamento tecnologico 
 
Incentivazione all’ammodernamento tecnologico al fine di migliorare l’efficienza economica, ambientale e sociale delle imprese 
agricole aderenti a filiere deboli attraverso azioni volte a sostenere investimenti in almeno 20 aziende agricole per l’acquisto di 
attrezzature funzionali al processo innovativo aziendale e a investimenti immateriali connessi allo sviluppo di programmi informatici 
per almeno il 40% delle aziende finanziate e l’acquisizione di brevetti e licenze per almeno il 30% delle aziende finanziate. Si 
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prevede inoltre la qualificazione di almeno 55 imprese extra-agricole per l’attivazione di servizi/prodotti innovativi a supporto 
dell’azione “faro”. 
 
OBIETTIVO SPECIFICO: Avviamento di azioni di promozione territoriale atte a valorizzare il sistema delle risorse locali e ad 
affermare l’identità culturale e del “saper fare” locale 
 
Avviamento di azioni di promozione territoriale atte a valorizzare il sistema delle risorse locali e ad affermare l’identità culturale e del 
“saper fare” locale attraverso azioni volte ad aumentare la visibilità del prodotto territorio Appennino Bolognese, e attraverso un 
processo di valorizzazione integrata delle imprese agricole con attività di tipo no-food. L’obiettivo prevede nello specifico la 
realizzazione di una campagna comunicativa attraverso la partecipazione ad un evento fieristico di importanza internazionale, la 
predisposizione di infrastrutture promozionali in almeno 3 nodi strategici del territorio, la realizzazione di un video promozionale del 
territorio Appennino, l’attivazione di convenzioni volte ad aumentare ed incrementare i servizi incoming del 30% rispetto il 
precedente, la predisposizione di nuovi pacchetti turistici di qualità per un incremento del 30% rispetto quelli già predisposti al 2014.  
La valorizzazione delle imprese agricole con servizi no food passa attraverso il coinvolgimento di almeno 2 associazioni  e si 
concretizza nella realizzazione di un marchio di qualità collettivo “rete degli agriturismi e fattorie di qualità dell’Appennino 
Bolognese”, un attività di promozione via web con una presenza giornaliera in ameno 7 siti internet (social network e motori turistici), 
la partecipazione ad almeno 1 evento fieristico di rilevanza internazionale e 3 eventi fieristici locali locale. Il raggiungimento 
dell’obiettivo comporterà al 2020 un incremento delle presenze turistiche sul territorio pari al’15% degli agriturismi e fattorie 
didattiche promosse e valorizzate dal progetto 
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6.7 Corrispondenza obiettivi strategici – indicatori 
 

6.7.1 Tabella 1 – Progetto Unitario 
 

TABELLA  1 

Ambito tematico prioritario Turismo sostenibile 

Ambito tematico secondario Filiere produttive di qualità 

Obiettivo specifico 
Implementazione di un sistema relazionale capace di attivare economie di scala e 
attirare flussi di persone e di reddito. 

Obiettivi operativi • Supportare la strutturazione di filiere corte rafforzando il sistema di 
commercializzazione delle produzioni sul mercato locale  
 

• Supportare la creazione di reti d’impresa tra comparti agricoli aderenti alla 
medesima filiera che non vedono ancora una loro compiuta integrazione sul 
territorio ma che risultano estremamente utili e di valore per l’implementazione 
dell’offerta territoriale 

• Favorire lo sviluppo di progetti di sistema già avviati in grado di valorizzare nella 
sua complessità il territorio dell’Appennino Bolognese e le sue risorse. 

Azioni prioritarie  - Azione N° 1 - Cooperazione per lo sviluppo e la promozione filiere corte 
Misura 16.4.01 
- Azione N° 2 - Investimenti rivolti a imprese agroindustriali in approccio individuale e 
di sistema 
Misura 4.2.01 
- Azione N° 9 – LEADER – Geoparco: 

- Geopark Project 
- Valorizzazione itinerari tematici 
- Organizzazione eventi sportivi nazionali ed internazionali 
- Infrastrutture digitali siti di interesse collettivo 

Target beneficiari 1- Associazioni di organizzazioni di produttori, reti d’impresa, forme di cooperazione 
tra imprenditori agricoli appartenenti a filiere meno strutturate del territorio 

2- Imprese che svolgono attività di produzione, trasformazione commercializzazione 
di prodotti appartenenti a filiere poco strutturate ma utili per la valorizzazione 
dell’offerta territoriale (castanicoltori, piccoli frutti, patata di montagna, carni di 
selvatici) 

3- Enti e società pubblici, Enti di gestione delle Aree Protette; Consorzi di bonifica, 
GAL, Università, CCIAA 

Indicatori di realizzazione quantificati 1- N° di progetti di cooperazione di filiera corta finanziati 
2- N° di progetti di sistema finanziati 
3- Riconoscimento Unesco del Geoparco e incremento % del numero di operatori 

aderenti al Marchio 

Unità di misura 1- Numero 
2- Numero 
3- Riconoscimento si/no; percentuale 

Valore al 2014 
1- 0 
2- 0 
3- No  

Valore atteso al 2020 1- 9 progetti di cooperazione di filiera corta finanziati 
2- N.1 progetto di sistema finanziati  
3- Si riconoscimento UNESCO e piena operatività del Geoparco, incremento del 

30% del numero di imprese e operatori e territori aderenti al “marchio Geoparco” 
rispetto l’anno 2014 
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Indicatori di risultato 

1- 
- 10  iniziative di animazione e coinvolgimento attivate al fine di implementare le 

azioni di filiera 
- 5. convenzioni e rapporti di collaborazione tra imprese di filiere attivate tra 

aderenti al progetto 
2- 
- 1 nuovo impianti do trasformazione e commercializzazione di prodotti di filiera 

realizzati 
- 30% di innovative introdotte nella filiera valorizzata 
3- 
- Numero di convenzioni tra operatori turistici, partner Geoparco e imprese 

dell’area realizzate 
- Creazione dei servizi a supporto del Geoparco realizzati (5 infopoint, pacchetti 

turistici escursioni giornaliere, laboratori didattici etc) 
- 10 di Eventi di animazione e sensibilizzazione realizzati, volti al coinvolgimento 

dei soggetti locali  
- 5 di posti di lavoro creati 

Indicatore principale di impatto 

 
- Incremento della riconoscibilità dei prodotti di filiera finanziati (da misurare 

attraverso questionario) 
- Efficientamento dei processi di filiera finanziati  
- Riconoscimento all’esterno del prodotto “Geoparco” 
- Incremento del 10 % delle presenze turistiche nell’area  
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6.7.2 Tabella 2 – Fruibilità 
 

TABELLA 2 

Ambito tematico prioritario Turismo sostenibile 

Ambito tematico secondario Filiere produttive di qualità 

Obiettivo specifico Miglioramento della accessibilità e fruibilità del territorio 

Obiettivi operativi • Supporto al ripristino della rete di fruizione minore collegata funzionalmente agli 
itinerari valorizzati dai progetti GAL 
 

• Valorizzazione della rete degli itinerari esistenti che risultano strategici e di 
maggiore valenza: paesaggistica, culturale, agroalimentare o alla ricettività 
diffusa. 

Azioni prioritarie - Azione N° 3 - Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale 
degli ecosistemi forestali 
Misura 8.5.01 
- Azione N° 9 – LEADER – Geoparco e itinerari per la valorizzazione 
dell’Appennino: 

- Geopark Project 
- Valorizzazione itinerari tematici 
- Organizzazione eventi sportivi nazionali ed internazionali 
- Infrastrutture digitali siti di interesse collettivo 

Target beneficiari 1- Amministrazioni pubbliche e loro associazioni, limitatamente agli enti competenti 
in materia forestale ai sensi della L.R. n. 30/81 e agli enti di gestione per i parchi 
e la biodiversità, relativamente a proprietà di comuni o loro associazioni, proprietà 
collettive, proprietà private, nonché su superfici pubbliche, consorzi forestali.  

2- Enti e società pubblici, Enti di gestione delle Aree Protette; Consorzi di bonifica, 
GAL, Università, CCIAA 

Indicatore di realizzazione  1- N° di enti pubblici finanziati  
2- N° di progetti integrati di valorizzazione degli itinerari finanziati 

Unità di misura 1- numero 
2- numero 

Valore al 2014 0 

Valore atteso al 2020 1- 6 enti pubblici finanziati 
2- 3 progetti integrati di valorizzazione degli itinerari finanziati 

Indicatore di risultato 

1- 
- 40 km lineari di infrastrutture di servizio (sentieristcia) ripristinati per favorire la 

fruizione pubblica 
- Incremento del 50% della cartellonistica e segnaletica informativa presente sul 

territorio e sostituzione dell’100% della cartellonistica esistente 
- 4 di punti di informazione e osservazione creati 
2- 
- 20 zone wi-fi free realizzate 

Indicatore principale di impatto 
- Incremento del 10% delle presenze turistiche nel territorio  
- 12 di posti di lavoro creati 
- Diminuzione del digital divide nei luoghi attrattivi legati ai grandi itinerari 
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6.7.3 Tabella 3 – Offerta 
 

TABELLA  3 

Ambito tematico prioritario Turismo sostenibile 

Ambito tematico secondario Filiere produttive di qualità 

Obiettivo specifico Implementazione dell’offerta produttiva e turistica 

Obiettivi operativi 

• Aumento dell’integrazione tra filiera produttiva e turismo: supporto allo sviluppo 
di un turismo organizzato per visitare le aziende e aziende attrezzate per 
diventare meglio ospitali 

• Implementazione dell’offerta (produttiva e turistica) attraverso l’organizzazione 
di eventi e  il rinnovo dei servizi esistenti e/o l la creazione di nuovi servizi: 
micrologistica, servizi informazioni, attività di presidio del territorio 

• Sviluppo di una capacità di accoglienza più articolata e in sintonia con le 
esigenze dei nuovi flussi di turismo 

Azioni prioritarie 

- Azione N° 4 - Aiuto all’avviamento di imprese extra-agricole in zone rurali 
Misura 6.2.01 
- Azione N° 9 – LEADER – Geoparco e itinerari per la valorizzazione dell’Appennino: 

- Geopark Project 
- Valorizzazione itinerari tematici 
- Organizzazione eventi sportivi nazionali ed internazionali 
- Infrastrutture digitali siti di interesse collettivo 

Azione N°11 LEADER- Qualificazione delle imprese extra-agricole esistenti nelle 
zone rurali per l’attivazione di servizi/prodotti innovativi a supporto dell’azione “faro” 

Target beneficiari 

1- Persone fisiche residenti o che acquisiscono la residenza entro il termine previsto 
per il piano di sviluppo aziendale zone D aderenti a nuove forme di imprenditoria 
rientranti in specifici codici ATECO 

2- Enti e società pubblici, Enti di gestione delle Aree Protette; Consorzi di bonifica, 
GAL, Università, CCIAA 

3- GAL appennino Bolognese, imprese e operatori ricadenti nell’area indicata che 
rientrino nella categoria delle microimprese o delle piccole imprese e svolgano la 
loro attività nei codici ATECO individuati. 

Indicatori di realizzazione quantificati 1- N. di nuove aziende finanziate  

Unità di misura 1- Numero 
2- Numero 
3- Numero 

Valore al 2014 0 

Valore atteso al 2020 1- 20 nuove aziende finanziate 
2- 5° eventi 
3- 70° Imprese beneficiarie 

Indicatore di risultato 

1- 
- 20 nuovi posti di lavoro creati 
- 60 % ricade in servizi innovativi sul totale delle imprese finanziate 
- 30% delle aziende operanti in servizi di supporto all’integrazione di filiera sul 

totale delle imprese finanziate  
- 20% delle aziende operanti in servizi di supporto alla qualificazione dell’offerta 

ricettiva 
2- 
- Incremento del 10% presenze turistiche 
3 
 
-Incremento del 20% dei servizi offerti 

Indicatore principale di impatto - Riduzione % della disoccupazione nel territorio 
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- Riduzione % dei fenomeni di abbandono da parte della popolazione del territori 
- Incremento del 10% dei posti di lavoro 
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6.7.4 Tabella 4 – Funzionalità 
 

TABELLA 4 

Ambito tematico prioritario Turismo sostenibile 

Ambito tematico secondario Filiere produttive di qualità 

Obiettivo specifico Incentivazione alla multifunzionalità delle aziende 

Obiettivi operativi • Favorire processi di multifunzionalità nel settore agricolo al fine di aumentare la 
sostenibilità ambientale delle produzioni, tutelare la biodiversità e la difesa del 
suolo 
 

• Implementazione di attività produttive e di servizio, di tipo no-food, volte a 
rispondere ai nuovi bisogni di mercato e a fornire servizi alla collettività: 
agriturismi, fattorie didattiche, aziende museo, laboratori della sostenibilità 
 

• Favorire la salvaguardia dell’agricoltura di qualità rafforzando il ruolo degli 
agricoltori nelle azioni di tutela e presidio del territorio 

Azioni prioritarie - Azione N° 5 - Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie didattiche 
Misura 6.4.01 
- Azione N° 6 - Prevenzione danni da fauna 
Misura 4.4.02 
- Azione N° 10 – LEADER – Promozione  e implementazione di servizi di 
educazione alimentare e di educazione alla sostenibilità anche in riferimento 
all’ambito extra - agricolo 

Target beneficiari 1- Imprese agrituristiche e fattorie didattiche esistenti e operanti sul territorio in zona 
D  

2- Imprenditori agricoli singoli e/o associati 
3- Imprese agricole o extra-agricole, singole o associate di cui almeno una in 

possesso dei requisiti di operatore di fattoria didattica collegate da un accordo di 
cooperazione. Le imprese devono ricadere in zona D 

Indicatori di realizzazione quantificati 1- Numero di aziende finanziate  
2- Numero di imprese agricole o extra-agricole finanziate 
3- Numero di progetti di educazione alimentare e alla sostenibilità finanziati  

Unità di misura 1- Numero 
2- Numero 
3- numero 

Valore al 2014 0 

Valore atteso al 2020 - 45 aziende finanziate  
- 1 progetto di largo respiro e 4 di entità territoriale minore 
- 10 imprese finanziate 

Indicatore di risultato 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1- 
- 30 aziende agriturismi e fattorie didattiche che hanno apportato ristrutturazioni 

alla struttura fisica dell’azienda 
- 15 imprese agrituristiche e fattorie didattiche che hanno acquistato hardware e 

software utili all’innovazione dell’impresa 
- Incremento 30% dei posti letto in agriturismi sul totale dei posti delle aziende 

finanziate 
2- 
- Superficie agricola e numero capi protetti da eventuali danni da fauna 
3- 
- 20 aziende coinvolte nelle attività di educazione alimentare e sostenibilità 
- 1 laboratorio permanente 
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- 1 attività informative ed educative al mese per azienda coinvolta 
- 2 eventi di educazione alimentare di ampio respiro 
- 3 nuovi servizi condivisi attivati nelle realtà finanziate 

Indicatore principale di impatto - Incremento del 8% delle presenze negli agriturismi e fattorie didattiche 
finanziate 

- Incremento del 5% del fatturato delle imprese finanziate 
- Diminuzione % dei danni da fauna sostenuti dalle imprese agricole locali 

 
 

6.7.5 Tabella 5 – Tecnologie 
 

TABELLA 5 

Ambito tematico prioritario Turismo sostenibile 

Ambito tematico secondario Filiere produttive di qualità 

Obiettivo specifico Incentivazione all’ammodernamento tecnologico; 

Obiettivi operativi 
Incentivazione alle implementazione delle nuove tecnologie e all’ammodernamento 
delle imprese agricole ed extra-agricole per migliorare l’efficienza economica 
ambientale e sociale e per completare l’offerta territoriale 

Azioni prioritarie 

- Azione N° 7 - Investimenti in aziende agricole con approccio individuale/di sistema 
Misura 4.1.01 
- Azione N° 11 – LEADER – Qualificazione delle imprese extra-agricole esistenti 
nelle zone rurali per l’attivazione di servizi/prodotti innovativi a supporto dell’azione 
“faro” 

Target beneficiari 

1- Aziende operanti in settori produttivi provvisti di filiere deboli (castanicoltura, 
miele, piccoli frutti) e che si impegnano ad aderire a progetti di multifunzionalità. 
Rientrano solamente le aziende ricadenti in area D 

2- Imprese extra-agricole che operano sul territorio 

Indicatori di realizzazione quantificati 
 

1 – N° di imprese beneficiarie dell’investimento 
2 – N° di imprese beneficiarie dell’azione 

Unità di misura 1 - Numero 
2 - Numero 

Valore al 2014 1- 0 
2- 0 

Valore atteso al 2020 
- 20 imprese beneficiarie dell’investimento 
- 55 imprese beneficiarie dell’azione 

Indicatore di risultato 
 

1- 
- 40% di imprese che introducono nuovi macchinari funzionali al processo i innovativo 
aziendale 
-30% di imprese finanziate che acquistano brevetti e licenze  
-30% di imprese finanziate che sviluppano programmi informatici funzionali al 
processo produttivo 
2- 
- 30% di imprese che introducono attività di innovazione di prodotto/servizio 

Indicatore principale di impatto - Incremento % del fatturato delle aziende finanziate 
- Riduzione dei tempi di lavoro delle aziende finanziate 
- Efficientamento dei processi produttivi 
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6.7.6 Tabella 6 – Marketing territoriale 
 

TABELLA  6 

Ambito tematico prioritario Turismo sostenibile 

Ambito tematico secondario Filiere produttive di qualità 

Obiettivo specifico 
Avviamento di azioni di promozione territoriale atte a valorizzare il sistema delle 
risorse locali e ad affermare l’identità culturale e del “saper fare” locale 

Obiettivi operativi 

• Aumentare la visibilità del “prodotto” territorio anche sui mercati esteri attraverso 
una campagna promozionale nei principali nodi strategici e attraverso servizi di 
incoming. 
 

• Valorizzare in maniera integrata l’offerta turistica legata al mondo delle imprese 
agricole (agriturismi e fattorie didattiche) aiutandole a fare rete e supportandole 
nelle azioni di marketing, accoglienza, promozione. 

Azioni prioritarie 

- Azione N° 8 - Sviluppo e commercializzazione dei servizi turistici per il turismo 
rurale – associazioni di operatori agrituristici e fattorie didattiche 
Misura 16.3.01 
- Azione N° 12 – LEADER – Hub Appennino Bolognese 

Target beneficiari 
1 -  Associazioni costituite da almeno 10 operatori agrituristici o fattorie didattiche 
iscritti agli elenchi di operatori di cui alla legge n.4/2009 
2 - Operatori turistici, imprese agricole 

Indicatori di realizzazione quantificati 
1- N° di associazioni di operatori agroturistici e fattorie didattiche finanziate 
2- N° di iniziative sistemiche di promozione turistica attivate  

Unità di misura 1- Numero 
2- Numero 

Valore al 2014 3- 0 
4- 0 

Valore atteso al 2020 1- 6 associazioni di operatori agroturistici e fattorie didattiche finanziate 
2- 4 iniziative di promozione turistica integrata attivate 

Indicatore di risultato 1-  
- Incremento del 30% di pacchetti turistici e relative convenzioni attivate sul 

territorio Appenninico 
- 1 video di promozione del prodotto Appennino Bolognese 
- 1 evento di rilevanza nazionale e internazionale alla quale il prodotto “Appennino 

Bolognese” ha aderito 
- infrastrutture promozionali del prodotto Appennino Bolognese in almeno 3 nodi di 

comunicazione (aeroporto, ferrovia etc)  
- Incremento del 30% delle convezioni tra operatori turistici e imprese  realizzati 
- Incremento del 30% di servizi incoming  
-  

2-  
- Realizzazione di un logo “di qualità” collettivo delle associazioni finanziate 
- Presenza delle associazioni finanziate su almeno 7 canali internet  
- 10 nuove convenzioni con tour operator o altri soggetti del settore attivati con le 

aziende finanziate 
- Partecipazione ad 1 eventi fieristico di rilevanza internazionale e 3 eventi fieristici 

locali 

Indicatore principale di impatto - Incremento del 10% delle presenza turistiche nel territorio dell’Appennino 
Bolognese 
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- Incremento del 15% delle presenze negli agriturismi e fattorie didattiche 
finanziate dalla misura 
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6.8 Azione faro 
 
Grandi Itinerari dell’Appennino e Geoparco: fattori illuminanti delle buone pratiche di eccellenza per 

l’Appennino Bolognese 

 

6.8.1 Contestualizzazione dell’azione faro all’interno della strategia di sviluppo 
 
I Grandi itinerari e il Geoparco sono progetti già implementati nel corso della  precedente programmazione Leader. Il lavoro 
preparatorio ha già ottenuto risultati significativi come crescita delle pratiche escursionistiche e, inoltre, in particolare per quanto 
concerne il Geoparco, ha ricevuto un primo riconoscimento dal Natural Sciences Sector Division of Ecological and Earth Sciences 
dell’Unesco, un riconoscimento che è anche una sollecitazione a procedere nella definizione operativa e funzionale del progetto: si 
chiede nella lettera allegata (Allegato a.8) di attivare tutto il processo che può portare al riconoscimento Unesco, un riconoscimento 
che potrebbe avere un valore speciale per il territorio dell’Appennino bolognese in considerazione: 
- del fatto che le esperienze di geoparco si sono dimostrate in molte aree del mondo estremamente valide in termini di 

sviluppo di un turismo sostenibile capace di dinamizzare territori marginali entrando in sinergia con le comunità locali e le 
piccole imprese agricole, turistiche e di servizio presenti intorno al geoparco; 

- del fatto che attualmente fra i 10 geoparchi presenti in Italia nessuno è presente in Emilia-Romagna; 
- del fatto che la rete globale dei geoparchi rappresenta una straordinaria  occasione di collaborazione e cooperazione; 
- di qui l’idea di rilanciare il progetto geoparco come azione Faro e di inserirla nelle azioni di cooperazione.  

 
La prospettiva è quella di una ulteriore di messa a sistema delle pratiche turistiche innovative più rilevanti dal punto di vista della 
cultura e della fruizione innovativa dell’Appennino, fra l’altro andando incontro ai segmenti di domanda più in crescita. 
 
L’azione faro, mettendo insieme il successo degli itinerari e la prospettiva del Geoparco, si propone come fattore di progetto chiave 
che illumina come pratica virtuosa la Strategia di Sviluppo e implementa con esemplificazioni operative e connessioni efficaci gli 
obiettivi che la costituiscono, ovvero la capacità di integrare una risorsa turistica come la dotazione ambientale, culturale, 
paesaggistica  e geologica del territorio appenninico bolognese, associando questa dotazione con le imprese turistiche, produttive e 
di servizio del territorio. 
 
L’intento è quello di restituire una logica sistemica, attraverso un esempio calzante, ad un territorio fortemente connotato da varie 
forme di frammentazione che mettono a rischio la sua capacità di rappresentarsi e competere nei mercati di varia natura e scala. È 
proprio da questa necessità di fare “sistema” che prende vita il concetto di “rete” che sottostà all’azione faro e ne costituisce la 
struttura portante sui cui andare ad innescare un rinnovato processo di valorizzazione “dal basso”.  
 
Un distretto appenninico unificato dal progetto dei grandi itinerari escursionistici e del geoparco consente di sperimentare: 

- innovazione nel rapporto fra risorse e fruibilità del territorio; 
- sinergie e reticolarizzazione dei processi qualitativi nel rapporto fra  territorio e imprese; 
- gli elementi fisici connessi al focus “grandi itinerari” e “geoparco” che conferiscono forma concreta alla strategia 

generale del GAL, ne disegnano le tracce sul territorio sviluppando identità e riconoscibilità a livello globale.  

L’azione faro scende in campo come buona pratica proprio sui nodi del sistema, nei luoghi in cui le indicazioni strategiche 
abbandonano la loro concezione amorfa a favore di interventi tangibili. In questi punti nascono dei veri e propri centri di 
aggregazione che, contemporaneamente, stimolano buone pratiche imitative per lo sviluppo sostenibile in tutto il territorio 
dell’Appennino bolognese.  
 

6.8.2 I contenuti dell’azione faro  
L’azione faro è volta alla creazione di un riferimento nodale portante per il distretto turistico agro-alimentare dell’Appennino 
Bolognese, un esempio per  la promozione dei prodotti di qualità del territorio e di fermenti attivatori di processi innovativi delle 
piccole  imprese locali . Sono quindi pensati per supportare e implementare le iniziative e gli investimenti per la qualificazione delle 
imprese e la distintività dei prodotti e dei servizi della montagna e della collina bolognese collegando le reti locali di impresa al 
Geoparco. Un obiettivo strategico è quello di mettere a sistema e di far elevare di qualità la miriade di interventi già presenti sul 
territorio: ad esempio le “Strade dei vini e di sapori”. Per le imprese locali i centri di servizi per la fruizione turistica connessi al 
Geoparco diventano le vetrine di promozione e vendita dei loro prodotti, ma anche i luoghi nel quale fare rete attraverso incontri 
formativi, tavoli progettuali partecipati, convegni. Gli spazi di ricerca volti all’implementazione del Geoparco diventano strumenti di 
processi innovativi in un’ottica sistemica. I centri per la fruizione turistica a supporto del Geoparco diventano luoghi dell’incontro 
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permanente, spazi generatori di know how a supporto di tutti i soggetti costituenti la rete del distretto turistico agroalimentare: 
cittadini, turisti, imprese agricole e turistiche, soggetti pubblici locali.  
 

6.8.3 La scelta dell’ambito geografico 
 
La scelta dell’ambito geografico è da riferire alle risorse principali già individuate nella fase precedente sia per quanto riguarda i 
grandi itinerari escursionistici, si per quanto riguarda le fasi preliminari del Progetto Geoparco il cui valore sta anche nel 
ricomprendere e valorizzare tutta la fascia dei gessi e degli inghiottitoi che caratterizzano il primo tratto dell’Appennino bolognese ma 
anche romagnolo e di altre aree collinari della Regione. 
 
 Ciò consente di ipotizzare sinergie e azioni in collaborazione sia a livello regionale per quanto riguarda i grandi itinerari appenninici, 
sia con la rete globale dei geoparchi. Se per quanto riguarda i grandi itinerari si operarerà in continuità e sinergia con l’ampio lavoro 
già svolto nella precedente programmazione, in specifico per il Geoparco si prevede una struttura leggera e l’inserimento di un solo 
geoscienziato a fare da collante fra gli aspetti tecnico-scientifici e di valorizzazione dei siti e i centri di supporto e valorizzazione che 
potranno nascere attraverso un rapporto pubblico-privato e un lavoro di animazione del territorio estendendo l’esperienza degli 
itinerari escursionistici per rendere fruibili in modo ottimale le risorse dei siti.  
 
A supporto dei Grandi itinerari e del Geoparco si prevede che possano rilanciarsi, nascere e crescere reti di imprese e di organismi 
(del volontariato, associazioni ambientali, culturali, sociali, ecc.) a rete  per la fruibilità turistico-culturale del territorio. I centri di 
servizio a geometria variabile che potranno affermarsi più compiutamente intorno agli Itinerari e nascere intorno al Geoparco: 
saranno i nodi per lo sviluppo sostenibile di tutta la zona dell’Appennino. 
 

6.8.4 Gli elementi costitutivi di ciascun centro di servizio/nodi per la fruibilità  
Ogni nodo funzionale previsto a supporto degli Itinerari e del Geoparco si articola di spazi diversi organizzati con moduli 
intercambiabili tra loro. Nello specifico si compone di: 

• Spazio degustazioni: nel quale il visitatore può degustare in loco i prodotti del luogo al fine di promuovere anche attraverso 
il gusto la conoscenza delle tipicità locali. Tale spazio potrà rappresentare inoltre il contesto nel quale i professionisti del 
settore si incontrano degustano, discutono, alimentando un processo di know how dinamico legato ai prodotti locali.  

• Spazio ristoro/bar/vetrina dei prodotti: locale multifunzionale nel quale si promuovono i prodotti locali del territorio e i  menù 
esclusivamente legato alla tradizione. Tale spazio deve diventare la vera vetrina di conoscenza delle tradizioni culinarie 
dell’Appennino Bolognese.  

• Sala polifunzionale per incontri, dibattiti, convegni corsi di formazione nel quale saranno promossi: 
- Momenti di approfondimento scientifico e culturale sugli Itinerari e sul Geoparco per supportare la strategia volta a 

conferire “più valore all’Appennino” della Città metropolitana bolognese. 
- Eventi di promozione dei prodotti dell’area degli Itinerari e del Geoparco 
- Giornate  formative  a supporto delle imprese locali  
- Tavoli di lavoro nel quale discutere su temi inerenti il territorio coinvolto. 

• Museo della produzione locale: sala espositiva nel quale viene raccontato il savoire faire locale legato ai prodotti del 
territorio, le tradizioni, attrezzi ed oggetti in uso nel mondo contadino, le tecniche agricole,  etc. Tale struttura espositiva 
deve raccontare e presentare non solo le tradizioni passate dei territori degli Itinerari e del Geoparco ma soprattutto quelle 
odierne strettamente connesse agli aspetti della sostenibilità (produzioni biologiche) che svolgono oggi un ruolo di 
eccellenza a livello qualitativo dell’enogastronomia del luogo. 

• Punto informazioni del turismo rurale sostenibile: in esso il turista può raccoglie tutte le informazioni e le conoscenze 
necessarie per muoversi sul territorio andando a conoscere in concreto quanto il territorio offre. Risulta necessario 
produrre materiali di supporto alla fruizione (quali mappe cartacee e sistemi digitali etc.) che mettano a sistema tutti gli 
elementi della rete agroalimentare raccolti e promossi nei nodi della rete. 
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Figura 4- centri di servizio di eccellenza a supporto del Geoparco (implementazione di una rete di supporto per la fruibilità 
ottimale del Geoparco in funzione pilota delle buone pratiche di valorizzazione di tutto l’Appennino bolo

 
  

 

centri di servizio di eccellenza a supporto del Geoparco (implementazione di una rete di supporto per la fruibilità 
ottimale del Geoparco in funzione pilota delle buone pratiche di valorizzazione di tutto l’Appennino bolo

 

centri di servizio di eccellenza a supporto del Geoparco (implementazione di una rete di supporto per la fruibilità 
ottimale del Geoparco in funzione pilota delle buone pratiche di valorizzazione di tutto l’Appennino bolognese) 
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6.9 Le caratteristiche integrate della strategia  
 

6.9.1  Integrazione con PTR  
 
Il Piano Territoriale della Regione Emilia-Romagna (Approvato dall’Assemblea Legislativa regionale con del. n° 276 del 3 febbraio 
2010) ha elaborato una politica territoriale incentrata sul concetto di Capitale Territoriale,  secondo una approccio che si rifà 
direttamente alle scelte europee in materia di sviluppo. In specifico tale concetto condensa quello più ampio di Coesione Territoriale, 
individuato dall'Unione Europea come elemento in grado di tradurre in senso territoriale gli obiettivi di sviluppo sostenibile 
esplicitamente assegnati all'Unione nei Trattati. È proprio l'elemento della sostenibilità a dare valore aggiunto al concetto rispetto a 
quello di coesione economica e sociale ormai da  tempo assunto in ambito europeo. 
 
Perciò il Capitale Territoriale adotta e fa propri attraverso un approccio integrato i meta-obiettivi della politica europea di coesione, 
elaborando un piano di sviluppo che li declina secondo sotto categorie (Capitale Cognitivo; Capitale Sociale; Capitale Ecosistemico-
Paesaggistico; Capitale Insediativo-Infrastrutturale) e con la finalità di assicurarne la riproduzione, l'innovazione e lo sviluppo ed 
accrescere di conseguenza la qualità della vita dei cittadini. 
 
La strategia integrata per l'implementazione del Capitale Territoriale elaborata dalla Regione Emilia-Romagna trova poi il suo 
fondamento sulla capacità del Sistema-Regione di costruire reti (di città, territori, servizi e infrastrutture) superando l'approccio 
settoriale. Ed è qui che la Strategia di Sviluppo Locale promossa dal GAL Appennino Bolognese stabilisce una corrispondenza 
d'intenti, d'altronde lo stesso obiettivo strategico che si  pone  (Rendere il territorio collinare-montano competitivo, attrattivo e 
fruibile attraverso la realizzazione di un sistema di sviluppo integrato fondato sulle risorse locali, che fa della promozione di un 
turismo sostenibile il caposaldo del “consumo culturale” e di qualità del territorio) traduce la necessità di superare la tradizionale 
visione di settore per accrescere la competitività dell'ambito specifico d'intervento del GAL, per poi di riflesso supportare quella 
dell'intera Regione, proprio in virtù di quel principio di Regione-Sistema di cui si fa portatore il PTR. 
Si propone inoltre di verificare la coerenza degli obiettivi specifici definiti con le politiche e gli obiettivi definiti dalla scala di 
pianificazione sovraordinata, in specifico si evidenzia come i tre assi strategici della SSL siano ricollegabili a ben precise linee 
politiche sostenute dal PTR, le quali a loro volta sono riunite secondo le reti a cui afferiscono (reti ecosistemiche-paesaggistiche; rete 
della sicurezza e della qualità della vita; rete delle conoscenze; reti di città e territori; reti materiali e immateriali dell’accessibilità e 
della promozione del sistema; reti dell'energia; reti dell'acqua). 
 
ASSE 1 Incentivare la realizzazione di strutture reticolari, orizzontali e/o verticali che integrano elementi della medesima 
filiera/settore e/o  filiere/settori diversi, attraverso: 

- PROGETTO UNITARIO: Implementazione di un sistema relazionale capace di attivare economie di scala e attirare 
flussi di persone e di reddito; 

- FRUIZIONE: il miglioramento dell’accessibilità e fruibilità del territorio. 

 
Politiche PTR di riferimento: 

- Sviluppo di un'agricoltura sostenibile e di qualità (reti ecosistemiche-paesaggistiche);  
- Specializzazione dei distretti turistici e delle singole destinazioni (reti ecosistemiche-paesaggistiche); 
- Riqualificazione rete mobilità locale e trasporto collettivo (reti materiali e immateriali dell’accessibilità e della 

promozione del sistema); 

 
ASSE 2 Promuovere un doppio livello di diversificazione che permetta al territorio di rimanere al passo con le nuove 
tendenze di sviluppo sostenibile, attraverso: 

- OFFERTA: Implementazione dell’offerta turistica e produttiva; 
- FUNZIONALITÀ: l'incentivazione alla multifunzionalità delle aziende . 

 
Politiche PTR di riferimento: 
- sviluppo di un'agricoltura sostenibile e di qualità (reti ecosistemiche-paesaggistiche); 
- specializzazione dei distretti turistici e delle singole destinazioni (reti ecosistemiche-paesaggistiche). 
 
 
Asse 3 Favorire la valorizzazione delle risorse endogene e lo spin off aziendale in chiave innovativa, attraverso: 

- TECNOLOGIE: l'incentivazione all'ammodernamento tecnologico; 
-  MARKETING TERRITORIALE: Avviamento di azioni di promozione territoriale atte a valorizzare il sistema delle 

risorse locali e ad affermare l’identità culturale e del “saper fare” locale. 
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Politiche PSR di riferimento: 

- Rafforzare la rete della ricerca e dello sviluppo tecnologico (rete delle conoscenze); 
- Azioni per la rete commerciale distributiva (rete della sicurezza e della qualità della vita). 

 
Da queste considerazioni è chiaro come tutti gli obiettivi della SSL contribuiscono in modo indiretto e talvolta anche direttamente a 
perseguire alcuni degli obiettivi (associati a ciascuno dei sottoinsiemi evidenziati) che la Regione si pone di raggiungere per produrre 
una costante rinnovo del Capitale Territoriale, in specifico: 

- innovazione del sistema regionale (Capitale Cognitivo); 
- attrazione e mantenimento delle conoscenze e competenze nei territori (Capitale Cognitivo); 
- benessere e alta qualità della vita (Capitale Sociale); 
- condivisione di valori collettivi (Capitale Sociale); 
- ricchezza paesaggi e biodiversità (Capitale Ecosistemico-Paesaggistico); 
- accessibilità, basso consumo di risorse ed energia (Capitale Insediativo-Infrastrutturale); 
- senso di appartenenza dei cittadini (Capitale Insediativo-Infrastrutturale). 

 

6.9.2 Complementarietà con altre strategie e programmi locali 
 
Protocollo di intenti per la promozione congiunta dell'Appennino Bolognese come destinazione turistica (Bologna, 10 
Aprile 2015, durata triennale) 
 
Un'esaustiva analisi del contesto di riferimento in cui la Strategia di Sviluppo Locale si inserisce, deve necessariamente prendere in 
considerazione la sottoscrizione da parte dei principali Enti pubblici del territorio di un documento di rilevanza strategica per lo 
sviluppo turistico dell'Appenino Bolognese1.  
L'importanza di questo documento risiede innanzitutto nella capacità di unire intenti e indirizzi di tutto l'ambito considerato e, 
attraverso lo strumento del Tavolo dell'Appennino, creare occasioni di confronto, progettazione e promozione congiunta che danno 
concretezza e operatività alla strategia di promozione. Inoltre un elemento di rilevanza è la partecipazione al Tavolo di soggetti 
privati direttamente coinvolti nelle attività promosse (ASCOM, CNA, CONFESERCENTI, APPENNINO SLOW, Progetto VIVI 
APPENNINO, BOLOGNA WELCOME, STAI, UNPLI Comitato Provinciale Di Bologna “Unione Pro Loco”, STRADA DEI VINI E 
SAPORI Castelli e Ciliegi – Info Sasso, STRADA DEI VINI E Dei SAPORI APPENNINO BOLOGNESE - MONTAGNAMICA, Ente di 
gestione dei Parchi e delle biodiversità Emilia orientale). 
 
Il rilievo che il Protocollo assume per la SSL si esplicita fin da subito con la stesura degli obiettivi, i quali riprendono parte di quelli 
della Strategia stessa: 

• aumentare la visibilità e la attrattività dell'Appenino, incrementando i flussi turistici;  
• favorire soggiorni sul territorio bolognese di maggior durata, aiutando il turismo a destinazione urbana a 

conoscere la qualità e le eccellenze del territorio che circonda la città;  
• potenziare il posizionamento del brand turistico del Sistema Bologna attraverso la promozione congiunta 

dell'intero territorio. 

La complementarietà fra i due strumenti avviene invece a livello tematico e di contenuto: in primo luogo il Protocollo evidenzia come 
elementi qualificanti della promozione dell'Appennino Bolognese una serie di tematismi2 tra i quali manca quello specifico legato al 
mondo rurale, evidenziando invece un più generale “turismo del gusto”, appare perciò significativo lo spazio di azione che la 
Strategia può assumere e le possibilità di compenetrazione nelle azioni previste; in secondo luogo entrambi gli strumenti possono 
trovare occasione di integrazione nell'impegno per la promozione, infatti la realizzazione di un Marchio d'Area del distretto turistico 
agroalimentare previsto dalla Strategia, assegna un eccezionale valore aggiunto per il brand turistico del Sistema Bologna, il quale si 
prefigge di “includere anche il resto del territorio metropolitano, consolidandone l’immagine intorno al capoluogo, principale porta di 
accesso turistica, reale e virtuale, dell’intera area metropolitana”3, creando in questo modo occasione per quello sviluppo integrato 
del turismo locale che entrambi gli strumenti si prefiggono. 
  

                                                                 
1 Enti firmatari del protocollo: 
 - le strutture territoriali in cui si articola l'Appennino bolognese: Unione Appennino Bolognese; Unione Alto Reno; Unione dei Comuni 
Savena Idice;  Unione dei Comuni Valli del Reno, del Lavino e del Samoggia; Nuovo Circondario Imolese; 
 - il Comune di Bologna; 
 - la Città Metropolitana di Bologna; 
 - la  Regione Emilia-Romagna. 
2 Tematismi:  turismo della memoria e della pace, terme e benessere, turismo archeologico, turismo del gusto, la neve ed il turismo 
sportivo, itinerari e percorsi, giacimenti culturali, vie delle acque. 
3 . Protocollo di intenti per la promozione congiunta dell'Appennino Bolognese come destinazione turistica p. 2 
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6.9.3  Rapporto tra azioni ordinarie e azioni specifiche della sottomisura 19.2 – Sostegno all'esecuzione degli 
interventi nell'ambito della strategia di sviluppo locale di tipo partecipativo 

 
Le azioni specifiche della sottomisura 19.2.02 riservate al GAL sono state individuate e declinate in modo tale da affiancare le azioni 
ordinarie previste e demarcate al fine del raggiungimento degli obiettivi generali della Strategia di Sviluppo Locale. Le azioni Leader 
così definite hanno evidentemente un carattere trasversale e proprio perciò si integrano con le azioni ordinarie di modo da attribuirsi 
vicendevolmente valore aggiunto all’interno della strategia complessiva. Di seguito si evidenziano i rapporti che le azioni Leader 
instaurano con le azioni ordinarie della sottomisura 19.2 all’interno della Strategia di Sviluppo Locale di cui al presente documento: 

L’azione Leader N° 9  riferita al Geoparco e itinerari per la valorizzazione dell’Appennino, con la sua componente “Geopark 
Project”, risponde all’obiettivo operativo volto a “favorire lo sviluppo di progetti di sistema già avviati in grado di valorizzare nella sua 
complessità il territorio dell’Appennino Bolognese e le sue risorse” e affianca le azioni ordinarie 16.4.01 – Cooperazione per lo 
sviluppo e la promozione di filiere corte e 4.2.01 – Investimenti rivolti a imprese agroindustriali in approccio individuale e di 
sistema all’interno del più vasto obiettivo chiave PROGETTO UNITARIO. L’insieme di queste azioni, in maniera congiunta, puntano 
all’implementazione di un sistema relazionale capace di attivare economie di scala e attirare flussi di persone e di reddito. L’azione 
Leader in questo caso si concentra prevalentemente sulla tematica del turismo sostenibile, lasciando alle misure ordinarie il compito 
di provvedere al supporto alle filiere agricole di qualità, al centro del tematismo secondario. 

La sua componente “Infrastrutture digitali siti di interesse collettivo” invece, rispondente all’obiettivo operativo volto alla 
“Valorizzazione della rete degli itinerari esistenti che risultano strategici e di maggiore valenza: paesaggistica, culturale, 
agroalimentare o alla ricettività diffusa”, affianca la misura ordinaria 8.5.01 - Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il 
pregio ambientale degli ecosistemi forestali nel raggiungimento dell’obiettivo chiave FRUIZIONE. Entrambe le azioni puntano al 
miglioramento dell’accessibilità e fruibilità del territorio e attraversano prevalentemente la tematica del turismo sostenibile agendo in 
maniera complementare sulla rete sentieristica, assicurando così una struttura funzionale allo sviluppo del turismo lento. L’azione 
Leader riferita ai grandi itinerari inoltre, ha forti impatti anche sulla componente filiere corte di qualità poiché, nella programmazione 
precedente, il progetto nasce con l’obiettivo di integrare il sistema turismo ambientale con l’offerta delle produzioni tipiche 
agroalimentari locali e con il sistema ricettivo agrituristico. 

La componente riferita alla “Organizzazione eventi sportivi nazionali ed internazionali”, integrata con quella riferita al “Geopark 
Project” rispondenti all’obiettivo operativo “Implementazione dell’offerta (produttiva e turistica) attraverso l’organizzazione di eventi e  
il rinnovo dei servizi esistenti e/o la creazione di nuovi servizi: micrologistica, servizi informazioni, attività di presidio del territorio” 
affiancano l’azione Leader N° 11 “Qualificazione delle imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per l’attivazione di 
servizi/prodotti innovativi a supporto dell’azione “faro”” e l’azione ordinaria 6.4.02 – Aiuto all’avviamento di imprese extra-
agricole in zone rurali nel raggiungimento dell’obiettivo chiave OFFERTA. Tutte e tre le azioni in maniera integrata puntano 
all’implementazione dell’offerta turistica e produttiva, concentrandosi prevalentemente sulla tematica principale del turismo 
sostenibile. 

L’azione Leader N° 10 “Promozione  e implementazione di servizi di educazione alimentare e di educazione alla sostenibilità 
anche in riferimento all’ambito extra – agricolo” che risponde all’obiettivo operativo “Favorire processi di multifunzionalità nel 
settore agricolo al fine di aumentare la sostenibilità ambientale delle produzioni, tutelare la biodiversità e la difesa del suolo” affianca 
le azioni ordinarie 6.4.01 – Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie didattiche e 4.4.02 – Prevenzione danni da fauna, nel 
raggiungimento dell’obiettivo FUNZIONALITA’. Esse quindi mirano ad incentivare la multifunzionalità delle azione favorendo da un 
lato l’apertura a nuove forme del turismo lento ed enogastronomico, e dall’altra lo sviluppo delle filiere corte di qualità in chiave 
sostenibile. 

L’azione Leader N° 11 “Qualificazione delle imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per l’attivazione di 
servizi/prodotti innovativi a supporto dell’azione “faro”” rispondente all’obiettivo operativo “Incentivazione alle implementazione 
delle nuove tecnologie e all’ammodernamento delle imprese agricole ed extra-agricole per migliorare l’efficienza economica 
ambientale e sociale e per completare l’offerta territoriale” affianca l’azione ordinaria 4.1.01 – Investimenti in aziende agricole con 
approccio individuale/di sistema nel raggiungimento dell’obiettivo chiave TECNOLOGIE. Le azioni puntano all’incentivazione 
all’ammodernamento tecnologico delle aziende contribuendo fortemente alla componente innovativa della Strategia di Sviluppo 
Locale. 



71 

L’ azione  Leader  N° 12 invece, denominata Hub Appennino Bologense, corrisponde all’obiettivo operativo “Valorizzare in 
maniera integrata l’offerta turistica legata al mondo delle imprese agricole (agriturismi e fattorie didattiche) aiutandole a fare rete e 
supportandole nelle azioni di marketing, accoglienza, promozione”. Esso affianca la misura ordinaria 16.3.01 – Sviluppo e 
commercializzazione dei servizi turistici per il turismo rurale – associazioni di operatori agrituristici e fattorie didattiche nel 
perseguimento dell’obiettivo strategico MARKETING TERRITORIALE. Qua il binomio azione ordinaria – azione specifica GAL mira 
ad avviare azioni di promozione territoriale atte a valorizzare il sistema delle risorse locali e ad affermare l’identità culturale e del 
“saper fare” locale. Entrambe le azioni in questo caso toccano trasversalmente ambedue le tematiche, con riverberazioni reciproche. 

La tabella che segue riassume all’interno di una matrice le convergenze tra azioni ordinarie e specifiche della sottomisura 19.2. 
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Tabella 8 - Convergenze tra azioni ordinarie e specifiche della sottomisura 19.2. 

Misura Azioni ordinarie 19.2.01 

Azione N° 9 LEADER 
Geoparco e itinerari per la 

valorizzazione 
dell’Appennino: 

- Geopark Project 
- Valorizzazione itinerari 

tematici 
- Organizzazione eventi 

sportivi nazionali ed 
internazionali 

- Infrastrutture digitali siti di 
interesse collettivo 

Azione N° 10 LEADER 
Promozione e 

implementazione di servizi 
di educazione alimentare e 
educazione alla sostenibilità 

anche in riferimento 
all’ambito extra-agricolo 

Azione N° 11 LEADER 
Qualificazione delle imprese 
extra-agricole esistenti nelle 
zone rurali per l’attivazione 
di servizi/prodotti innovativi 
a supporto dell’azione “faro” 

Azione N° 12 LEADER 
Hub Appennino Bolognese 

16.4.01 
Azione N° 1 - Cooperazione per lo sviluppo e la promozione 
filiere corte 

PROGETTO UNITARIO    

4.2.01 
Azione N° 2 - Investimenti rivolti a imprese agroindustriali in 
approccio individuale e di sistema 

PROGETTO UNITARIO    

8.5.01 
Azione N° 3 - Investimenti diretti ad accrescere la resilienza 
e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali 

FRUIZIONE    

6.2.01 
Azione N° 4 - Aiuto all’avviamento di imprese extra-agricole 
in zone rurali 

OFFERTA  OFFERTA  

6.4.01 
Azione N° 5 - Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie 
didattiche 

 FUNZIONALITA’   

4.4.02 Azione N° 6 - Prevenzione danni da fauna  FUNZIONALITA’   

4.1.01 
Azione N° 7 - Investimenti in aziende agricole con approccio 
individuale/di sistema 

  TECNOLOGIE  

16.3.01 
Azione N° 8 - Sviluppo e commercializzazione dei servizi 
turistici per il turismo rurale – associazioni di operatori 
agrituristici e fattorie didattiche 

   
MARKETING 

TERRITORIALE 
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6.9.4 Relazione tra gli interventi proposti e le altre misure del PSR non attivabili dai GAL  
 
Molte altre misure del PSR, oltre a quelle indicate nella Strategia, concorrono agli obiettivi del GAL, ma si è prestato particolare  
attenzione seguenti focus area o parti di focus area: 

1. Conoscenza  e innovazione (Trasversale alle focus area); 
2. Competitività P2A: in particolare la “Gestione sostenibile delle foreste” � una nuova economia del bosco; 
3. Competitività P3A: in particolare integrazione delle aziende nella filiera  agro alimentare attraverso i regimi di qualità, 

promozione nei mercati locali, filiere corte; � predisporsi ad una integrazione con l’offerta turistica; 
4. Ambiente e clima P4A: Salvaguardia ripristino e miglioramento della biodiversità oltre che nelle zone Natura 2000, a 

parco o a Riserva (prioritarie) nelle aree cuscinetto tra queste: � concorrere a mantenere o evolvere verso un 
ambiente ricco efficiente ed attrattivo; 

5. Ambiente e clima P5C: Favorire l’approvvigionamento di fonti di energia rinnovabili (sotto prodotti, ecc.) ai fini della 
bioeconomia: � concorrere a coprire i maggiori consumi derivati da una maggior frequentazione del territorio, 
valorizzare anche le parti meno centrali delle attività agricole; 

6. Sviluppo del territorio P6A: favorire la diversificazione, la creazione di piccole imprese e l’occupazione; 
7. Sviluppo del territorio P6C: in particolare promuovere l’uso e la qualità delle tecnologie dell’informazione e della 

comunicazione nelle zone rurali. 

Entrando un attimo nel particolare, le misure che sembrano avere una forte coerenza con il tema Turismo sostenibile-filiere 
produttive sono le seguenti: 
 
M1 - Trasferimento di conoscenze e azioni di informazione  
1.2.01* - Sostegno ad attività dimostrative e azioni di informazione. Il premio è del 100%  ed è rivolto a Fornitori di Servizi informativi 
e dimostrativi. Il Gal può sollecitare su ipotesi finalizzate alle proprie esigenze una Soc. Specializzata a partecipare al bando. 
 
M16 Cooperazione 
16.9.01 - Agricoltura sociale in aziende agricole in cooperazione con i Comuni o altri enti pubblici: Il tipo di operazione sostiene la 
cooperazione tra enti pubblici e aziende agricole per la messa a disposizione della collettività di strutture aziendali agricole 
adeguatamente ristrutturate in funzione dei servizi sociali e assistenziali, previsti dalla programmazione comunale. E’ un percorso 
lungo da costruire che però permetterebbe di valorizzare al meglio strutture sotto utilizzate. Si può andare dall’adeguamento di 
fabbricati aziendali (ad esempio le molte stalle abbandonate) per le finalità le più varie (da magazzino comunale per protezione 
civile, a base per centri estivi, a vere e proprie ristrutturazioni con cambio di destinazione per attività assistenziali, quali RSA, case 
famiglia, recupero disabili con ippoterapia, ecc.). I beneficiari sono gli imprenditori agricoli singoli od associati in possesso di una 
convenzione poliennale con un ente pubblico per la fornitura di un servizio sociale e/o assistenziale alla popolazione. Il contributo è 
in regime de minimis fino al 60% della spesa ammissibile. Il ruolo del GAL è prevalentemente quello dell’incontro della “domanda 
con l’offerta”. Può essere ipotizzato un prestudio che individui una serie di fabbricati inutilizzati, da un lato e le esigenze dei comuni 
dall’altro. 
 
 
M1 Trasferimento di conoscenze e azioni di Informazione 
1.2.01* - Sostegno ad attività dimostrative e azioni di informazione; anche in questo caso si tratta di un servizio fortemente 
complementare con molti aspetti della SSL del GAL Appennino bolognese; anche in questo caso il GAL solleciterà imprese che 
possiedono le competenze e l’esperienza utile alle pratiche promosse dal GAL a partecipare ai bAndi regionali. 
 
M3 Regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari 
3.1.01 - Partecipazione a regimi di qualità dei prodotti agricoli e alimentari: Il contributo prevede un supporto finanziario a titolo di 
incentivo per coprire i costi delle certificazioni e delle analisi eseguite al fine della adesione (per i produttori che aderiscono per la 
prima volta) ai regimi di qualificazione delle produzioni. Sono ammissibili le seguenti spese sostenute dagli agricoltori beneficiari, o a 
essi imputabili da parte delle associazioni di agricoltori (di cui sono soci per la partecipazione per la prima volta a uno dei regimi di 
qualità sovvenzionati): prima iscrizione e mantenimento dei controlli, costi di analisi (per cinque anni)- I beneficiari possono essere 
imprenditori singoli o associazioni d agricoltori. Il contributo è del 100% dei costi con un massimo di 3000 /azienda per ognuno die 5 
anni di adesione. I ruolo del GAL piò essere quello di sollecitazione all’adesione delle aziende del territorio che partecipano ad 
alcune delle azioni della SSl (in relazione all’avanzamento dei progetti di integrazione dell’offerta turistica con quella agricola). 
 
 
M4 Investimenti in immobilizzazioni materiali 
4.3.01 – Infrastrutture viarie e di trasporto:  solo se collegate e indispensabili a nuovi agriturismi o fatt. didattiche o per l’accessibilità 
a Esperienze di agricoltura sociale in particolare per consentire l’accesso a veicoli ingombranti tipo camper pullman, ecc.. Il GAL 
segnalerà le carenze e solleciterà le aziende a partecipare ai bandi. 
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M10 Pagamenti agroclimatici ambientali 
10.1.05 – Biodiversità animale di interesse zootecnico: tutela delle razze animali autoctone a rischio di erosione genetica 
Descrizione – Il tipo di operazione fornisce un sostegno alla zootecnia per la salvaguardia delle razze autoctone. Sono ammissibili gli 
aiuti corrisposti per Uba (Unità bovino adulto) oggetto di intervento, erogati annualmente a copertura del costo annuale di mancato 
margine lordo medio a compensazione dei minori redditi derivanti dall’allevamento di razze locali minacciate di erosione genetica 
rispetto alle razze standard. 
Beneficiari – Gli aiuti sono destinati a Imprenditori agricoli e lo ro associazioni e a altri gestori del territorio. Il contributo è di 200 euro 
per UBA. Il GAL può svolgere un lavoro preliminare di censimento delle specie presenti e sollecitare la richiesta di contributo agli 
agricoltori. 
 
10.1.06 – Biodiversità vegetale di interesse agrario: tutela delle varietà vegetali autoctone a rischio di erosione genetica. Come nel 
caso precedente il GAL può svolgere un ruolo di censimento, coordinamento e sollecitazione della domanda di contributo. 
 
M12 Indennità Natura2000 e Direttiva Quadro sulle Acque 
12.1.01 – Pagamento compensativo per le zone agricole Natura 2000: i beneficiari sono imprenditori agricoli, consorzi forestali, altri 
enti gestori del territorio come enti pubblici, consorzi di bonifica, onlus ambientali, proprietà collettive. Si attivano solo se i piani di 
gestione prevedono vincoli ambientali alle colture. GAL funzione di coordina manto e di monitoraggio dello sviluppo della 
pianificazione. 
 
 

6.9.5  Il collegamento tra progetti GAL di piccola scala e progetti di dimensione superiore finanziati dalla 
Regione, da altri soggetti o dallo stesso GAL (azione faro) 

 
Le azioni previste all’interno della Strategia di Sviluppo Locale, soprattutto quelle riservate specificatamente al GAL presentano 
elementi di coerenza e/o continuità con altre iniziative già avviate. Come evidenziato nella prima sezione dedicata ai risultati della 
precedente programmazione, all’interno della strategia 2014-2020 si propone la continuazione e soprattutto la valorizzazione dei due 
progetti integrati: 

- Itinerari turistici rurali polifunzionali 
- Geopark project. 

La necessità di questa continuità pare evidente vista la scala di integrazione e cooperazione che entrambi i progetti hanno messo in 
atto e l’esperienza di successo in cui consistono. Il progetto legato agli itinerari turistici si prefigge l’organizzazione di un’offerta 
turistica comune tra i GAL promotori basata sulla fruizione di itinerari rurali di valenza regionale e mira a sviluppare una potenzialità 
turistica già presente nei territori coinvolti attraverso l’organizzazione e il miglioramento dei servizi che il territorio può offrire al 
turista. Tale indirizzo permette di cogliere la nuova domanda di turismo lento, mosso da motivazioni di riscoperta  del territorio e 
dell’ambiente rurale, tra l’altro in continua crescita, in modo da compensare la flessione del turismo tradizionale. Inoltre il progetto si 
prefigge l’integrazione del sistema turismo ambientale con l’offerta delle produzioni tipiche agroalimentari locali e con il sistema 
ricettivo agrituristico. Considerati gli obiettivi e i contenuti del progetto, risulta evidente la coerenza con la Strategia di cui al presente 
documento e la necessità di portare avanti e valorizzare quanto già fatto in un ottica di potenziamento del turismo sostenibile nel 
territorio collinare montano di riferimento. 
 
Geopark project invece ha presentato candidatura all’European and Global Geopark Network conseguendo parere positivo durante 
l'incontro tenutosi lo scorso Marzo presso la sede dell'UNESCO a Parigi. Il comitato esecutivo ha deciso di autorizzare la visita di 
due membri del Network per constatare l'effettivo stato del territorio candidato. La riconoscibilità a livello internazionale di un 
geoparco implica la sua costituzione come territorio che possiede un patrimonio geologico particolare ed una strategia di sviluppo 
sostenibile, con dei confini ben definiti e sufficiente estensione per consentire uno sviluppo economico efficace del comprensorio. È 
evidente che il parere positivo alla candidatura è un elemento che ci pone davanti alla necessità di proseguire il lavoro avviato nella 
programmazione precedente, valorizzando quanto già fatto, ed impegnandoci affinché L’Emilia Romagna Appennine Geopark 
Project venga inserito nell’EGN GGN e possa raggiungere gli obiettivi prefissati, le riverberazioni dei quali convergono con i risultati 
che la Strategia di Sviluppo Locale 2014-2020 si auspica di conseguire. 
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6.10 Le caratteristiche innovative della Strategia di Sviluppo Locale  
 
La nuova strategia di sviluppo per l’Appennino Bolognese ha cercato di superare i limiti che hanno caratterizzato la precedente 
programmazione e di mettere in valore gli elementi di successo intrapresi sul territorio che hanno permesso di creare le condizioni 
per “Fare squadra per l’Appennino Bolognese”. 
 
In tale direzione, la nuova strategia si muove verso un unico grande obiettivo che diviene il caposaldo e che si indentifica nella 
costruzione di un sistema di sviluppo integrato tra filiere agricole e turismo sostenibile, quest’ultimo unico vero elemento in grado di 
dare visibilità al territorio e di generare sviluppo. Un sistema nel quale la qualità e la sostenibilità divengono strutture portanti, 
elementi in grado di rispondere alle nuove esigenze del consumatore-turista. Oggi infatti solo i territori in grado di mostrare un 
elevato livello di competitività intersettoriale e una spiccata propensione verso alti livelli di qualità e sostenibilità possono competere 
sul mercato. 
Nella strategia di Sviluppo del GAL “Appennino bolognese” le componenti a forte impatto innovativo appaiono molteplici e del tutto 
inserite nei due tematismi preponderanti: turismo sostenibile e filiere produttive di qualità.  
 
Tali tematismi portano con se una moltitudine di concetti nuovi fortemente innovativi che si riflettono negli obiettivi specifici della 
strategia i quali concorrono nell’insieme a definire la vision del territorio: 

• STRUTTURE RETICOLARI ovvero sviluppo di sinergie e relazioni fisiche attraverso la valorizzazione innovativa degli 
itinerari sia immateriali attraverso forme di cooperazione tra imprese, tra attori e tra settori in grado di generare 
economie di scala. L’asse pone al centro il concetto di network come elemento necessario per aumentare la 
competitività delle imprese e del territorio. Tale concetto viene valorizzato attraverso azioni congiunte quali: Supporto 
ai consorzi, supporto alla creazione di filiere corte delle tipicità locali attualmente marginali ma dal grande valore 
aggiunto territoriale, azioni di promozione unitaria, azione di valorizzazione innovativa dei grandi itinerari, 

• DIVERSIFICAZIONE ovvero implementazione e supporto allo sviluppo della multifunzionalità delle aziende in grado di 
aumentarne il valore e dall’altra di rispondere alle nuove esigenze del comparto turistico e ai nuovi requisiti di 
sostenibilità delle produzioni agricole. La multifunzionalità in azienda comporta lo sviluppo di nuove funzioni no food, 
tra le quali attività di supporto al turismo (agriturismi, fattorie didattiche) e attività di supporto all’ambiente (agricoltura 
come presidio del territorio). L’azioni di multifunzionalità mirano così a integrare l’offerta delle strutture già esistenti con 
nuovi servizi legati all’ambiente e alla sostenibilità. Tale elemento permette di qualificare l’offerta turistica e di 
indirizzarla verso nuovi filoni di qualità. L’attenzione qui viene data alle nuove imprese innovative che intendono 
dirigersi verso servizi diversificati e all’avanguardia. 

• INNOVAZIONE ovvero qualificazione dei servizi incoming e qualificazione delle produzioni agricole, agroalimentari ed 
artigianali locali. L’attenzione viene data alle imprese che si rinnovano e che forniscono servizi all’avanguardia per il 
territorio in grado di rispondere alle nuove esigenze di mercato. 

L’attenzione alla qualità risulta un ulteriore elemento innovativo e centrale dell’intera strategia il quale si riflette in tutti i campi 
d’azione appena esposti: qualità di prodotto, qualità di processo, qualità nel sistema relazionale, qualità nell’offerta, etc.  Una qualità 
che aiuta a qualificare il territorio e indirizzarlo verso nuovi parametri di competitività. 
 
Trasversalmente nella strategia, l’innovazione si manifesta nel carattere multisettoriale degli interventi promossi (la maggior parte 
delle azioni prevede bandi multisettoriali e sono limitati i bandi puntuali volti alla singola impresa) e nell’attenzione all’esistente in 
particolare alle strutture reticolari più deboli e meno sviluppate ma dalle grandi potenzialità per il territorio: ne sono un esempio la 
valorizzazione delle piccole filiere di prodotto, le cooperative di agriturismi e fattorie didattiche esistenti. La strategia assume valenza 
innovativa in quanto non agisce ne sul nuovo ne su elementi già fortemente strutturati ma sull’esistente e su strutture ancora deboli 
rimettendo così in valore le reti locali e le potenzialità dell’area fortemente radicate al territorio e in grado di creare valore aggiunto 
multidirezionale a supporto dello sviluppo locale.  
 
La moltitudine di azioni previste permette indirettamente di qualificare il territorio, consentendo alla popolazione del luogo di vivere 
più serenamente grazie ad un incremento delle opportunità di lavoro e alla  predisposizione di servizi di presidio del territorio 
attualmente carenti. Non vi sono quindi azioni di innovazione sociale dirette ma azioni indirette a beneficio della popolazione 
Il progetto faro “Geoparco” abbraccia nell’insieme tutti gli elementi di innovativi fino ad ora esposti. Esso si costituisce compre 
progetto di rete, progetto di sistema, progetto in grado di valorizzare le specificità e le imprese locali, di relazionare i diversi settori 
(turismo, imprese, ambiente), di diversificare l’offerta seguendo parametri innovativi, di valorizzare la qualità come elemento 
distintivo del territorio (qualità ambientale qualità di prodotto etc) di apportare riconoscibilità al prodotto “Appennino” incrementando 
la competitività del territorio a grande scala. 
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6.10.1  Le caratteristiche innovative delle azioni promosse 
 
Il concetto di “innovazione” assume diverse sfumature: 

1- Innovazione di prodotto 
2- Innovazione servizio 
3- Innovazione di processo o metodo 
4- Innovazione sociale 

Inoltre, all’interno di un documento strategico l’innovazione può essere promossa in maniera diretta, attraverso l’introduzione di 
innovazione di prodotto, servizio , processo o metodo oppure in maniera indiretta sostenendo start-up innovative e/o finanziando 
progetti di innovazione sociale. Le azioni previste all’interno della presente Strategia sono caratterizzati da elementi innovativi di 
diversa regia e tipologia. La tabella che segue riassume brevemente le tipologie di innovazione promosse e le modalità utilizzate: 
 

 SI NO 
Bandi o progetti finalizzati all’introduzione di innovazioni di prodotto, servizio, processo o metodo   
Bandi o progetti finalizzati a sostenere start up che introducono innovazioni di prodotto o servizio   
Bandi o progetti finalizzati a finanziare progetti di innovazione sociale   
 
Si riportano di seguito gli elementi innovativi delle azioni promosse, introducendo la tipologia di innovazione e la percentuale di 
risorse da investire: 
 

1- Azione 2 della strategia: Investimenti rivolti a imprese agroindustriali in approccio individuale e di sistema  
• Tipo di innovazione: di processo e prodotto; 
• Elementi di innovazione: supporto all’innovazione nelle filiere minori potenzialmente forti e qualificanti per il territorio; 
• Percentuale di finanziamento destinato all’innovazione: 30% dei fondi destinati alla misura 4.2.01. 

 
2- Azione 4 della strategia: Aiuto all’avviamento di imprese extra-agricole in zone rurali.  

• Tipo di innovazione: di servizio; 
• Elemento di innovazione: supporto alla nascita di nuove imprese dando priorità a imprese che opereranno in servizi di 

supporto all’innovazione; 
• Percentuale di finanziamento destinato all’innovazione: 60% dei fondi destinati alla misura 6.2.01. 

 
3- Azione 5 della strategia: Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie didattiche. 

• Tipo di innovazione: di prodotto; 
• Elemento di innovazione: supporto all’ammodernamento e all’innovazione delle fattorie didattiche e agriturismi sia nelle 

strutture fisiche che nei processi di comunicazione; 
• Percentuale di finanziamento destinato all’innovazione: 5% dei fondi destinati alla misura 6.4.01. 

 
4- Azione 7 della strategia: Investimenti in aziende agricole con approccio individuale/di sistema. 

• Tipo di innovazione: di processo; 
• Elemento di innovazione: supporto all’ammodernamento delle aziende agricole dando la priorità a interventi volti 

all’innovazione aziendale e ad aziende operanti in  filiere deboli; 
• Percentuale di finanziamento destinato all’innovazione: 30% dei fondi destinati alla misura 4.1.01. 

 
5- Azione 10 della strategia: Promozione e implementazione di servizi di educazione alimentare e di educazione alla 

sostenibilità. 
• Tipo di innovazione: di prodotto; 
• Elemento di innovazione: supporto alla diversificare dell’offerta turistica nel settore agrituristico e delle fattorie 

didattiche verso nuovi canali legati alla sostenibilità ambientale (laboratori di sostenibilità, etc); 
• Percentuale di finanziamento destinato all’innovazione: 100% dei fondi destinati alla misura 19.02.02 Leader 

6- Azione 11 della strategia: Qualificazione delle imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per l’attivazione di 
servizi/prodotti innovativi a supporto dell’azione faro. 
• Tipo di innovazione: di prodotto; 
• Elemento di innovazione: supporto all’innovazione delle imprese extra-agricole alla loro qualificazione  
• Percentuale di finanziamento destinato all’innovazione: 70% dei fondi destinati alla misura 19.02.02 Leader 
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7- Azione 12 della strategia: Hub Appennino Bolognese.  
• Tipo di innovazione: di servizio; 
• Elemento di innovazione: fornitura di un servizi di marketing e promozione innovativi in grado di promuovere il territorio 

nella sua interezza e mediante canali di comunicazione innovativi; 
• Percentuale di finanziamento destinato all’innovazione: 20% dei fondi destinati alla misura 19.2.02 – Hub Appennino 

Bolognese. 
 

L’azione 11 risulta dal punto di vista dell’innovazione la principale sia in termini di risorse investite sia in termini di contenuti.  
Per tale motivo si riporta in seguito una bozza di bando a cui far riferimento. 
 
BOZZA DI BANDO AZIONE 11 LEADER 
 
Qualificazione delle piccole e micro imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per l'attivazione di servizi/prodotti 
innovativi a supporto dell'azione faro e degli itinerari. 
 
Contesto 
Opportunità: Sul territorio sono presenti numerose micro e piccole imprese nei settori dei servizi, del commercio, dei pubblici esercizi 
e manifatturiero.  
Rischi: Senza regia comune e l’opportunità di inserirsi in un sistema più ampio di valorizzazione territoriale si tratta di imprese che 
sono spesso esposte a crisi settoriali, di cui non hanno capacità di governo, e a cicli di vita legati frequentemente al fondatore, con 
ridotte possibilità di sostituzione e di limitata appetibilità per un cambio di gestione.  
Criticità: A parte le aziende specializzate turistiche (che in gran parte stanno attraversando un periodo di crisi), si tratta di aziende 
relativamente poco o non coinvolte nei processi di valorizzazione territoriale. 
 
Obiettivo dell’Azione   
L’obiettivo è duplice: da un lato aumentare la massa critica delle imprese coinvolte nella valorizzazione territoriale e il sistema delle 
risorse locali e dall’altro di offrire a queste imprese una possibilità di ampliare il proprio segmento di mercato intercettando i flussi 
turistici che le azioni gal vogliono portare sul territorio. 
Legati ai due obiettivi principali ve ne sono altri in subordine: 
Diversificare le tipologie di offerta enogastronomica e della ricettività offerta; 
Aumentare le tipologie di servizi offerti al turista e agli operatori coinvolti nella SSL; 
Aumentare il livello di atorappresentazione della compagine sociale; 
Affermare l’identità culturale e del “saper fare” locale 
Agevolare la creazione di nuove professionalità utili per la valorizzazione del territorio. 
 
L’azione ha in parte i contenuti dell’azione n. Azione N° 6 - Aiuto all’avviamento di imprese extra-agricole in zone rurali (6.2.01), ma 
è rivolta alle imprese già operanti e ha Obiettivi operativi leggermente più ampi, in particolare qualificare e ammodernare il tessuto 
locale dei quattro settori (artigianato, commercio, servizi e turismo). 
. 
In sede di definizione del programma sarà valutato un possibile restringimento dell’area di intervento privilegiando i territori che 
godono meno ricadute positive dal sistema urbano bolognese. 
 
Beneficiari sono oltre al GAL le microimprese e le piccole imprese, iscritte al Registro delle Imprese della Camera di Commercio 
Industria Artigianato e Agricoltura della Provincia di Bologna con sede legale e/o operativa nei Comuni dell’area GAL,  che rientrano 
nei seguenti codici ATECO (Da approfondire in sede di programma): 

• 10 industrie alimentari 
• 11.01 distillazione, rettifica e miscelatura degli alcolici 
• 11.04 produzione di altre bevande fermentate non distillate 
• 11.05 produzione di birra 
• 14 confezione di articoli di abbigliamento; confezione di articoli in pelle e pelliccia 
• 15.12 fabbricazione di articoli da viaggio, borse e simili, pelletteria e selleria 
• 16.2 fabbricazione di prodotti in legno, sughero, paglia e materiali da intreccio 
• 17.29 fabbricazione di altri articoli di carta e cartone 
• 23.41 fabbricazione di prodotti in ceramica per usi domestici e ornamentali 
• 23.7 taglio, modellatura e finitura di pietre 
• 31.09 fabbricazione di altri mobili 
• 32.13 fabbricazione di bigiotteria e articoli simili 
• 32.2 fabbricazione di strumenti musicali 
• 32.3 fabbricazione di articoli sportivi 
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• 32.40.2 fabbricazione di giocattoli (inclusi i tricicli e gli strumenti musicali giocattolo) 
• 47 commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli e di motocicli) 
• 49.3 altri trasporti terrestri di passeggeri 
• 49.4 trasporto di merci su strada e servizi di trasloco 
• 55 alloggio 
• 56 attività dei servizi di ristorazione 
• 59.1 attività di produzione, post-produzione e distribuzione cinematografica, di video e di programmi televisivi, registrazioni 

musicali e sonore 
• 63 attività dei servizi d'informazione e altri servizi informatici 
• 77.1 noleggio di autoveicoli 
• 79.1 attività delle agenzie di viaggio e dei tour operator 
• 81.3 cura e manutenzione del paesaggio 
• 82.3 organizzazione di convegni e fiere 
• 82.9 servizi di supporto alle imprese nca 
• 90.01 rappresentazioni artistiche 
• 90.02 attività di supporto alle rappresentazioni artistiche 
• 90.03 creazioni artistiche e letterarie 
• 93.29 altre attività ricreative e di divertimento 
• 95 riparazione di computer e di beni per uso personale e per la casa 
• 96 altre attività di servizi per la persona. 

 
L'aiuto è concesso sotto forma di contributo in conto capitale calcolato su una spesa massima ammissibile. Il contributo è pari al 
40% dell’ammontare complessivo della spesa ammissibile 
La spesa ammissibile va da un minimo di 20.000,00 euro e un massimo di 50.000,00 euro. 
Sono previsti più bandi nel periodo di programmazione, almeno quattro. 
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7 DESCRIZIONE DELLE SCELTE IN MATERIA DI COOPERAZIONE, INDICANDO LE 
EVENTUALI RISORSE DEDICATE E QUALI SIANO LE MODALITÀ PREVISTE PER 
L'IDENTIFICAZIONE E LA MESSA A PUNTO DI PROGETTI DI COOPERAZIONE  

 
Più valore all’Appennino. A livello nazionale, nel corso della Programmazione 2007-2013, le attività di cooperazione hanno subito 
forti ritardi che hanno, in parte, compromesso la valorizzazione delle attività progettuali. 
Nonostante questo, il GAL Appennino Bolognese è stato coinvolto nei seguenti 4 progetti: 

- Itinerari turistici rurali polifunzionali; 
- Soft-economy nelle aree protette dell'Appennino; 
- Geopark project; 
- Valorizzazione del patrimonio forestale. 

Dalla consultazione e dall’analisi expost della strategia locale 2007-2013 è emerso con chiarezza la necessità di mantenere vivi i 
rapporti interGAL attivati fin ad ora. 
I rapporti con i GAL contigui sono necessari per il funzionamento delle filiere (basta pensare ai settori vitivinicolo e frutticolo e i 
legami che hanno con i distretti modenesi e romagnoli, faentini in particolare, oppure all’integrazione con il Parmigiano-reggiano) e 
sono funzionali ai sistemi di promozione e valorizzazione connessi alle strade dei Vini e dei Sapori delle quali  due su tre interessano 
ambiti di GAL limitrofi. 
L’operazione faro “Geoparco” ha una forte connotazione di cooperazione sul versante romagnolo. 
Per ultimo nell’ambito della cooperazione si vorrebbe attivare rapporti con il GAL del Mugello coinvolgendolo nelle tematiche della 
sentieristica (Via degli Dei, Alta via dei Parchi e connessione alla GEA), della valorizzazione di siti bellici e se possibile in alcune 
filiere minori (Castanicultura, Carne bovina). 
 

7.1 Svolgimento dell’attività di cooperazione  
Per la nuova programmazione, anche in relazione alle scelte di demarcazione, si ritiene di procedere Su tre livelli di progetti per la 
cooperazione: 

- Il Geoparco, anche per fornire all’azione Faro i necessari e auspicabili collegamenti regionali, nazionali e internazionali 
acquisibili nella rete globale dei Geoparchi. 

- La Softeconomy sviluppando la proiezione di questa progettualità, in particolare con connessioni di livello regionale e 
interregionale. 

- I Grandi itinerari di fruizione dell’Appennino (itinerari turistici rurali polifunzionali) in continuità con azioni sviluppate 
nella precedente programmazione, ma cercando di potenziare e mettere a sistema le connessioni sovra provinciali e sovra 
regionali, ad esempio: Alta Via dell’Appennino, Flaminia Minor, Piccola Cassia, Transappeninica (in particolare tutte le 
principali proiezioni del territorio appenninico di Bologna verso la Toscana).  

7.1.1 Geoparco 

Per quanto riguarda il Geopark project: 
Già in essere GAL Partner: Altra Romagna; Appennino Bolognese 
Il Geoparco si presta per essere una esperienza pilota per tutto l’Appennino bolognese in termini di rapporto aziende-territorio da 
salvaguardare e valorizzare. Fra obiettivi principali rientra la promozione e la valorizzazione delle destinazioni rurali quali centri 
attrattivi “destination marketing” per il turismo nazionale ed internazionale. Il progetto è coerente con gli obiettivi espressi dall’Asse 4 
e in particolare dalle Misure 413 e 421 e ben si colloca negli obiettivi dell’Asse anche per quanto concerne la definizione di una 
innovativa offerta territoriale per la messa a sistema delle attività sul territorio attraverso il comune riconoscimento alla rete dei 
Geoparchi Unesco, così come richiesto dall’approccio Leader. Peraltro il progetto prevede, in linea con gli obiettivi di animazione, un 
continuo coinvolgimento degli attori locali in termini di informazione, coinvolgimento,condivisione del percorso per il riconoscimento 
Unesco del Geoparco individuando anche le risorse finanziarie ed umane che i soggetti e enti pubblici locali sono in grado di 
esprimere sia nella fase di avviamento che nella futura gestione. La cooperazione con altre esperienze simili potrà orientare le scelte 
relative al Piano di marketing del Geoparco; alla Comunicazione, animazione e promozione del Geoparco. 
Dalla realizzazione del progetto si sono create le condizioni necessarie per il governo del percorso di riconoscimento a Geoparco 
dell’area interessata, mettendo gli Enti pubblici locali nelle condizioni per la successiva gestione una volta ottenuto il riconoscimento. 
In questi mesi le amministrazioni locali stanno concordando la struttura gestionale da proporre alla Rete Europea dei Geoparchi e 
predisponendo gli atti conseguenti e necessari.  L’animazione messa in campo, unitamente allo Studio di Fattibilità, hanno 
inequivocabilmente fatto emergere il reale valore aggiunto che il riconoscimento della Rete dei Geoparchi può apportare al territorio. 
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7.1.2 Itinerari turistici rurali polifunzionali 

  
Già in essere GAL Partner: GAL SOPRIP (Capofila); Appennino Bolognese; Antico Frignano e Appennino Reggiano S.c. a r.l. ; 
L'Altra Romagna. 
Si tratta di coordinare il miglioramento e la valorizzazione dei grandi itinerari appenninici fornendo una dimensione di fruibilità e di 
percepibilità di sistema, allargato alla sfera regionale e interregionale degli itinerari promossi. 
 La dimensione più ampia e interrelata degli itinerari potrà, attraverso la cooperazione, arrivare a definire una rete di grande visibilità 
e capacità attrattiva (come dimostrano una serie di esperienze internazionali alle quali si cercherà di riferirsi anche per eventuali 
sviluppi cooperativi), una rete fruibile e visibile (in particolare sul web)  volta a promuovere un’offerta turistica incentrata sulla 
fruizione turistica allargata degli itinerari (escursionismo a piedi, MTB, cavallo). 
 

7.1.3 Soft-economy dell'Appennino 
 
La soft-economy ha sviluppato nella precedente programmazione gli obiettivi di qualificare e supportare i prodotti e i servizi del 
territorio delle aree protette creando sinergie e favorendo lo scambio tra produttori, trasformatori e operatori turistici. Si tratta con la 
cooperazione di allargare e potenziare la sfera di azione di questa progettualità favorendo processi di integrazione sovra provinciali e 
sovra regionali. 
Già in essere GAL Partner: Antico Frignano e Appennino Reggiano S.c. a r.l. Appennino Bolognese; Soprip; 
La continuità e l’ampliamento della cooperazione su questo tema appare necessaria per favorire la connessione di territori circostanti 
e contigui, certamente dotati di un notevole patrimonio naturale, culturale ed economico simile, ma che ancora solo in parte sono 
oggi riusciti a raggiungere quella massa critica di relazioni, risorse e imprese necessaria per lo sviluppo durevole del territorio.  
Il progetto  punta a creare un sistema socio-economico (una rete di sistemi) secondo i paradigmi della soft-economy che richiede 
elevata qualità ambientale e carattere fortemente innovativo, scambio di buone pratiche tra gli attori locali e la promo-
commercializzazione dei prodotti e dei servizi (scambio buone pratiche, azioni dimostrative, calendario unico delle fiere e degli 
eventi, laboratori ludico-artisitici, collaborazione con le aree circostanti).  
 
 
Dalla consultazione e dall’analisi expost della strategia locale 2007-2013 è emerso con chiarezza la necessità di mantenere vivi i 
rapporti interGAL attivati fin ad ora. 
I rapporti con i GAL contigui sono necessari per il funzionamento delle filiere (basta pensare ai settori vitivinicolo e frutticolo e i 
legami che hanno con i distretti modenesi e romagnoli, faentini in particolare, oppure all’integrazione con il Parmigiano-reggiano) e 
sono funzionali ai sistemi di promozione e valorizzazione connessi alle strade dei Vini e dei Sapori delle quali  due su tre interessano 
ambiti di GAL limitrofi. 
L’operazione faro “Geoparco” ha una forte connotazione di cooperazione sul versante romagnolo. 
Per ultimo nell’ambito della cooperazione si vorrebbe attivare rapporti con il GAL del Mugello coinvolgendolo nelle tematiche della 
sentieristica (Via degli Dei, Alta via dei Parchi e connessione alla GEA), della valorizzazione di siti bellici e se possibile in alcune 
filiere minori (Castanicultura, Carne bovina). 
 

7.2 Ipotesi di risorse da destinare alla cooperazione  
 

Operazione 19.3.01 e 19.03.2 - Cooperazione 
Azione prevista Risorse previste 

Itinerari polifunzionali € 100.000,00 

Soft economy anche per il prodotto di montagna € 330.000,00 

Geoparco € 200.000,00 

In complesso Operazione 19.3.02 € 680.000,00 

Operazione 19.3.01 Supporto alla Cooperazione € 50.000,00 

TOTALE € 950.000,00 
 
 
 

7.3  Caratteristiche dei temi di cooperazione con ambito tematico di intervento prevalente 
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La strategia volta a conferire nei 7 anni di programmazione più valore all’Appennino turistico e delle filiere produttive tipiche del 
territorio si presta per azioni di cooperazione con i restanti GAL dell’area appenninica che abbiano intrapreso un percorso simile in 
vista della nuova programmazione. 
Tutto il tema del Geoparco ricade nell’azione faro e la quota di cooperazione è finalizzata al raccordo degli interventi (anche fisico 
ove sono presenti delle non continuità significative tra le emergenze) tra le diverse aree GAL e alla individuazione, progettazione e 
messa in opera di un sistema avanzato di informazione, attrazione e prenotazione comune all’intera area. 
La Soft economy che include anche la valorizzazione del “prodotto di montagna”, è finalizzata a completare l’individuazione di buone 
pratiche (sia sul versante produttivo che su quello della commercializzazione) e alla loro successiva diffusione. Il tema ha come 
obiettivo secondario l’arricchimento della offerta turistica e il coinvolgimento diretto del turista in alcune delle buone pratiche 
individuate. 
Per quanto riguarda gli itinerari polifunzionali si vuole continuare a perseguire la via delle “Strade dei Vini e dei Sapori” aiutando i 
gestori a migliorare la loro efficacia o a superare l’attuale periodo di stallo operativo, individuando e proponendo soluzioni 
economiche per la pubblicizzazione delle offerte e la loro messa a sistema con l’offerta ambientale (Geoparco e Parchi, ecc.).  
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8 SCHEMA PRELIMINARE DEL PIANO DI AZIONE IPOTIZZATO PER TRADURRE GLI 
OBIETTIVI IN AZIONI CONCRETE  

 

8.1 Azioni 
 
Sulla base dei contenuti dell’Analisi SWOT e della Strategia di Sviluppo Locale articolata in 3 Assi Strategici e 6 Obiettivi Generali è 
stato elaborato un Piano di Azioni che traduce l’insieme degli obiettivi in interventi mirati a restituire concretezza e forma alla vision 
complessiva. 

8.1.1 Azioni Ordinarie per l’attuazione della Strategia 
 
Nell’ambito della Misura 19.2.01 sono state individuate alcuni tipi di operazioni, tra quelle attivabili dai GAL, che risultano coerenti e 
indispensabili al sostegno della strategia complessiva. Le operazioni attivabili sono in genere funzionali ad entrambi i temi su cui si 
articola la Strategia GAL anche se ognuna ha una valenza maggiore con un tema specifico. Di seguito viene riportato un quadro 
delle azioni previste e le risorse da destinare ad esse. In arancio sono individuate quelle più afferenti al turismo sostenibile e in verde 
quelle afferenti in misura maggiore alle filiere produttive. 
 
  

Operazione 19.2.01 

Azione prevista Risorse previste 

1 Cooperazione per lo sviluppo e la promozione filiere corte  € 300.000,00  

2 Investimenti rivolti a imprese agroindustriali in approccio individuale e di sistema  € 400.000,00  

4 
Sviluppo e commercializzazione dei servizi turistici per il turismo rurale – associazioni di operatori 
agrituristici e fattorie didattiche 

 € 200.000,00  

6 Aiuto all’avviamento di imprese extra-agricole in zone rurali  € 300.000,00  

7 Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie didattiche  € 1.200.000,00  

9 Prevenzione danni da fauna  € 600.000,00  

10 Investimenti in aziende agricole con approccio individuale/di sistema €1.000.000,00 

11 Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi forestali  € 500.000,00  

TOTALE AZIONI ORDINARIE – OPERAZIONE 19.2.01 € 4.500.000,00  

 
 

8.1.2 Azioni Specifiche per l’attuazione della Strategia 
 

Nell’ambito della Misura 19.2.02 sono state individuate tre azioni specifiche riservate al GAL che, redate seguendo una visione 
d’insieme, puntano a dare forma alla strategia complessiva attraversando trasversalmente i suoi contenuti, pur collocandosi 
operativamente all’interno di obiettivi generali diversi. Di seguito viene riportato un quadro delle azioni previste e le risorse da 
destinare ad esse. 

Operazione 19.2.02 

Azione prevista Risorse previste 

3 
Geoparco e Itinerari per la valorizzazione dell'Appennino - turismo dei sistemi rurali e delle risorse 
del territorio 

 € 1.600.000,00  

5 Hub Appennino  € 400.000,00  

12 
Qualificazione delle imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per l'attivazione di 
servizi/prodotti innovativi a supporto dell'azione faro e degli itinerari 

€ 1.800.000,00 
 

8 
Promozione e implementazione di servizi di educazione alimentare e di educazione alla 
sostenibilità anche per extraagricolo 

 € 1.800.000,00  

TOTALE AZIONI ORDINARIE – OPERAZIONE 19.2.02 € 4.400.000,00 
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8.2 Piano di azione dettagliato  
 
Tutte le azioni proposte nella individuazione di importi e aliquote di sostegno, condizioni di ammissibilità e principi per la definizione 
dei criteri di selezione hanno una natura ancora provvisoria e saranno specificatamente demarcate una volta che usciranno i 
documenti attuativi del PSR e di tutta la programmazione comunitaria, nazionale e regionale. 

8.2.1 Azione N° 1 - Cooperazione per lo sviluppo e la promozione filiere corte 

 
Denominazione dell’azione 16.4.01 - Cooperazione per lo sviluppo e la promozione filiere corte 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Il tipo di operazione si propone di sostenere e promuovere la creazione e il consolidamento di 
aggregazioni, orizzontali o verticali, per rafforzare la commercializzazione delle produzioni sul 
mercato locale, inteso come distanza massima di 70 km tra il comune dove l’impresa agricola ha 
la sede operativa e quello dove si realizza la vendita al consumatore finale. 

Obiettivo operativo Rafforzare le organizzazioni orizzontali e verticali: Supportare la strutturazione di filiere corte 
rafforzando il sistema di commercializzazione delle produzioni sul mercato locale  

Localizzazione degli interventi Aree C e D del GAL 
Modalità attuative Si prevedono tre bandi: un primo sperimentale, seguito da altri due una volta assestate le attività. 
Beneficiari - Forme di cooperazione tra imprenditori agricoli; 

- Organizzazione di imprenditori; 
- Associazioni di organizzazioni di produttori; 
- Reti di imprese 

Tipo di sostegno - Il contributo in conto capitale, concesso in sovvenzione globale, è pari al 70% della spesa 
minima ammissibile. 

- L’importo del singolo progetto può variare da un minimo di 30.000 a un massimo di 50.000 
euro. 

Criteri di selezione - Il progetto è ammissibile allorché si realizzi in un contesto di mercato locale. 
- Appartenenza della maggioranza delle azioni coinvolte (o del loro standard output) alle 

filiere meno strutturate del territorio. 
- Nel caso di aggregazioni verticali non può inserirsi più di un soggetto terzo tra i produttori 

agricoli di base e il consumatore finale, fatto salvo non sia una delle attività sorte 
nell’ambito della operazione 6.2.01. 

- Le restanti condizioni sono le medesime del PSR. 
Livelli ed entità dell’aiuto La disponibilità prevista è di 300.000,00 euro complessivi in modo da poter sostenere almeno tre 

progetti di medio dimensione per ogni bando di quelli previsti. 
 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
N° di progetti di cooperazione di filiera corta finanziati Numero 9 
 

8.2.2  Azione N° 2 - Investimenti rivolti a imprese agroindustriali in approccio individuale e di sistema 

 
Denominazione dell’azione 4.2.01 - Investimenti rivolti a imprese agroindustriali in approccio individuale e di sistema 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Il tipo di operazione è funzionale alla strategia GAL limitatamente alle integrazioni tra comparti 
agricoli e agroindustriali che non vedono ancora una loro compiuta strutturazione nel territorio.  
Mentre per alcune filiere la collaborazione è in atto da tempo o appare bene avviata una 
integrazione (ci riferiamo a quelle che possono essere definite le filiere forti del territorio quali il 
vitivinicolo il lattiero caseario bovino, la cerealicoltura, l’ortofrutticolo ecc.), per altre produzioni 
agricole, che sarebbero estremamente utili per la valorizzazione dell’offerta territoriale (sia in 
termini turistici che in termini di tenuta del sistema produttivo agricolo), ciò non è ancora 
avvenuto. Si fa riferimento a produzioni a carattere storico per il territorio quali la castanicoltura o 
il lattiero caseario ovino e caprino e ad altre produzioni minori o strettamente areali (piccoli frutti, 
patata di montagna, carni di selvatici, ecc.). 
Queste attività per dimensione di scala e per arretratezza nella strutturazione della filiera, 
difficilmente potrebbero competere per acceder a i bandi ordinari del PSR. 

Obiettivo operativo Supportare la creazione di reti d’impresa tra comparti agricoli aderenti alla medesima filiera che 
non vedono ancora una loro compiuta integrazione sul territorio ma che risultano estremamente 
utili e di valore per l’implementazione dell’offerta territoriale. 

Localizzazione degli interventi Aree C e D del GAL 
Modalità attuative È previsto un unico bando. 
Beneficiari Imprese che svolgono attività di commercializzazione e/o trasformazione di prodotti legati alla 
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filiera della castanicoltura o il lattiero caseario ovino e caprino e ad altre produzioni minori o 
strettamente areali (piccoli frutti, patata di montagna, carni di selvatici, ecc.). L’attività di 
commercializzazione e/o trasformazione deve avere oggetto materie prime acquistate/conferite 
prevalentemente da soggetti terzi. 

Tipo di sostegno - Il contributo in conto capitale è del 40% della spesa ammissibile; 
- La spesa ammissibile è tra i 50.000,00 e i 200.000,00 euro; 
- È facoltà delle imprese richiedenti presentare progetti superiori ai massimali previsti dal PSR, 

fermo restando che il contributo concedibile verrà calcolato nel rispetto di detti limiti massimi di 
spesa. 

Criteri di selezione I beneficiari dovranno dimostrare: 
- Di avere rapporti contrattuali in essere (conferimento/acquisto) diretti o indiretti con i produttori 

agricoli di base di produzioni con una ridotta strutturazione di filiera sul territorio: 
castanicoltura o il lattiero caseario ovino e caprino, piccoli frutti, prodotti vegetali e 
animali del bosco, prodotti a forte caratterizzazione areale, ecc.; 

- La fattibilità del progetto sotto l’aspetto tecnico relativamente alle tipologie autorizzative a cui 
le opere sono subordinate; 

- La fattibilità del progetto sotto l’aspetto della sostenibilità finanziaria. 
- Sono esclusi le attività inerenti alle filiere vitivinicole, lattiero caseario bovino, 

cerealicole e dell’ortofrutticolo con esclusione della patata. 
- Non sono inoltre ammissibili gli acquisti riguardanti macchinari e attrezzature generiche. 
- I bandi sono rivolti alle produzioni riferibili alle filiere e sistemi produttivi locali attivi 

con i bandi delle altre operazioni 
Livelli ed entità dell’aiuto La disponibilità prevista è di 400.000,00 euro complessivi in modo da poter sostenere un unico 

bando. 
 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
N° di progetti di sistema finanziati Numero 1 
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8.2.3 Azione N° 3 - Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli ecosistemi 
forestali 

 
Denominazione dell’azione 8.5.01 – Investimenti diretti ad accrescere la resilienza e il pregio ambientale degli 

ecosistemi forestali 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Il tipo di operazione prevede un sostegno, a copertura di vari tipi di costi per il miglioramento 
dell’efficienza ecologica degli ecosistemi forestali, di mitigazione e adattamento ai cambiamenti 
climatici, oltre a quelli  volti all’offerta di servizi ecosistemici. Tra quelli previsti il GAL ha 
individuato come importante per il perseguimento della Propria strategia quello della 
valorizzazione in termini di pubblica utilità delle foreste e delle aree boschive. 
In particolare gli interventi individuati riguardano: 
- La realizzazione e ripristino di infrastrutture di servizio per favorire la fruizione pubblica del 

bosco, come sentieristica e accessi secondari, cartellonistica e segnaletica informativa, 
piccole strutture ricreative, rifugi, punti informazione o di osservazione; 

- Il recupero e il mantenimento di infrastrutture tipiche del paesaggio forestale (metati, 
carbonaie, terrazzamenti) e rimozione elementi incongrui. 

Obiettivi operativi - Supporto al ripristino della rete di fruizione minore collegata funzionalmente agli itinerari 
valorizzati dai progetti GAL; 

- Riorganizzazione e funzionalizzazione della rete degli itinerari esistenti che risultano strategici 
e di maggiore valenza: paesaggistica, culturale, agroalimentare o alla ricettività diffusa. 

Localizzazione degli interventi Aree C e D del GAL 
Modalità attuative Sono previsti due bandi. 
Beneficiari Amministrazioni pubbliche e loro associazioni, limitatamente agli enti competenti in materia 

forestale ai sensi della L. R. n. 30/81 e agli enti di gestione per parchi e la biodiversità 
relativamente a proprietà di comuni o loro associazioni, proprietà collettive, proprietà private, 
nonché superfici pubbliche, consorzi forestali. 

Tipo di sostegno Il contributo in conto capitale risponde alle medesime delineazioni del PSR 
Criteri di selezione - Le medesime condizioni di ammissibilità del PSR con la specificazione che devono trattarsi 

di ambiti collegati funzionalmente agli itinerari valorizzati dai progetti di cooperazione o 
“all’azione faro”; 

- Gli interventi saranno programmati con realtà agricole o cooperative locali. 
Livelli ed entità dell’aiuto I bandi avranno una disponibilità complessiva di 500.000,00 euro complessivi. 
 

 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
Numero di enti pubblici finanziati  Numero 6 
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8.2.4  Azione N° 4 - Aiuto all’avviamento di imprese extra-agricole in zone rurali 

 
Denominazione dell’azione 6.2.01 - Aiuto all’avviamento di imprese extra-agricole in zone rurali 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Il tipo di operazione sostiene l’avviamento da parte di singole persone fisiche di microimprese in 
zone D, favorendo in tal modo la creazione di nuovi posti di lavoro, la diversificazione produttiva 
e il mantenimento del tessuto sociale in aree potenzialmente soggette ad abbandono. 

Obiettivi operativi - Aumento dell’Integrazione tra filiera produttiva e turismo: supporto allo sviluppo di un turismo 
organizzato per visitare le aziende e aziende attrezzate per diventare meglio ospitali 

- Implementazione dell’offerta (produttiva e turistica) attraverso la creazione di nuovi servizi di 
Implementazione dell’offerta (produttiva e turistica) attraverso l’organizzazione di eventi e  il 
rinnovo dei servizi esistenti e/o l la creazione di nuovi servizi: micrologistica, servizi 
informazioni, attività di presidio del territorio 

- Sviluppo di una capacità di accoglienza più articolata e in sintonia con le esigenze dei nuovi 
flussi di turismo 

Localizzazione degli interventi Aree D del GAL 
Modalità attuative Sono previsti due bandi 
Beneficiari Persone fisiche residenti o che acquisiscono la residenza entro il termine previsto per il 

completamento del Piano di sviluppo aziendale (Psa) in zone D. 
Tipo di sostegno L’aiuto sarà corrisposto nella forma di un premio unico di 15.000,00 euro. Le modalità di 

espletamento del sostegno sono le medesime del PSR. 
Criteri di selezione - Età, residenza, non titolarità di impresa, caratteristiche e durata del Psa e impegni sono i 

medesimi del PSR; 
- Priorità: Turismo rurale, micro logistica, assistenza software e hardware a imprese agricole nel 

settore della itc; piccole trasformazioni di prodotti locali; animazione rurale. 
- Verrà fissata una soglia minima di punteggio di merito e gli investimenti dovranno essere 

ubicati nel territorio delle Aree D della Città metropolitana di Bologna; 
- Saranno individuati i codici ATECO ammissibili: 
- In prima individuazione sono stati individuati i seguenti codici ATECO che saranno delimitati 

meglio in sede di bando: 
- 10.13.00 Produzione di prodotti a base di carne (inclusa la carne di volatili) 
- 10.32.00 Produzione di succhi di frutta e di ortaggi 
- 10.39.00 Lavorazione e conservazione di frutta e di ortaggi (esclusi i succhi di frutta e di ortaggi) 
- 10.51.20 Produzione dei derivati del latte 
- 10.61.40 Altre lavorazioni di semi e granaglie 
- 10.71.10 Produzione di prodotti di panetteria freschi 
- 10.71.20 Produzione di pasticceria fresca 
- 10.72.00 Produzione di fette biscottate, biscotti; prodotti di pasticceria conservati 
- 10.73.0 Produzione di paste alimentari, di cuscus e di prodotti farinacei simili 
- 10.84.00 Produzione di condimenti e spezie 
- 10.85.01 Produzione di piatti pronti a base di carne e pollame 
- 10.85.02 Produzione di piatti pronti a base di pesce, inclusi fish and chips 
- 10.85.03 Produzione di piatti pronti a base di ortaggi 
- 10.85.04 Produzione di pizza confezionata 
- 10.85.05 Produzione di piatti pronti a base di pasta 
- 10.85.09 Produzione di pasti e piatti pronti di altri prodotti alimentari 
- 10.89.09 Produzione di altri prodotti alimentari nca 
- 11.05.00 Produzione di birra 
- 13.10.00 Preparazione e filatura di fibre tessili 
- 13.20.00 Tessitura 
- 13.91.00 Fabbricazione di tessuti a maglia 
- 13.92.10 Confezionamento di biancheria da letto, da tavola e per l'arredamento 
- 13.99.10 Fabbricazione di ricami 
- 13.99.20 Fabbricazione di tulle, pizzi e merletti 
- 13.99.90 Fabbricazione di feltro e articoli tessili diversi 
- 14.39.00 Fabbricazione di pullover, cardigan ed altri articoli simili a maglia 
- 14.20.00 Confezione di articoli in pelliccia 
- 15.20.10 Fabbricazione di calzature 
- 16.10.00 Taglio e piallatura del legno 
- 16.29.12 Fabbricazione di manici di ombrelli, bastoni e simili 
- 16.29.19 Fabbricazione di altri prodotti vari in legno (esclusi i mobili) 
- 16.29.30 Fabbricazione di articoli in paglia e materiali da intreccio 
- 16.29.40 Laboratori di corniciai 
- 17.29.00 Fabbricazione di altri articoli di carta e cartone 
- 32.13.09 Fabbricazione di bigiotteria e articoli simili nca 
- 32.20.00 Fabbricazione di strumenti musicali (incluse parti e accessori) 
- 32.30.00 Fabbricazione di articoli sportivi 
- 32.40.10 Fabbricazione di giochi (inclusi i giochi elettronici) 
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- 32.40.20 Fabbricazione di giocattoli (inclusi i tricicli e gli strumenti musicali giocattolo) 
- 32.91.00 Fabbricazione di scope e spazzole 
- 32.99.20 Fabbricazione di ombrelli, bottoni, chiusure lampo, parrucche e affini 
- 32.99.90 Fabbricazione di altri articoli nca 
- 33.11.02 Riparazione e manutenzione di utensileria ad azionamento manuale 
- 33.12.60 Riparazione e manutenzione di trattori agricoli 
- 33.12.70 Riparazione e manutenzione di altre macchine per l'agricoltura, la silvicoltura e la zootecnia 
- 33.13.09 Riparazione e manutenzione di altre apparecchiature elettroniche (escluse quelle per le 

telecomunicazioni ed i computer) 
- 47.61.00 Commercio al dettaglio di libri nuovi in esercizi specializzati 
- 47.64.10 Commercio al dettaglio di articoli sportivi, biciclette e articoli per il tempo libero 
- 47.79.10 Commercio al dettaglio di libri di seconda mano 
- 49.39.09 Altre attività di trasporti terrestri di passeggeri nca 
- 52.29.22 Servizi logistici relativi alla distribuzione delle merci 
- 55.20.51 Affittacamere per brevi soggiorni, case ed appartamenti per vacanze, bed and breakfast, residence 
- 55.30.00 Aree di campeggio e aree attrezzate per camper e roulotte 
- 56.21.00 Catering per eventi, banqueting 
- 79.90.19 Altri servizi di prenotazione e altre attività di assistenza turistica non svolte dalle agenzie di viaggio nca 
- 79.90.20 Attività delle guide e degli accompagnatori turistici 
- 81.30.00 Cura e manutenzione del paesaggio (inclusi parchi, giardini e aiuole) 
- 90.01.09 Altre rappresentazioni artistiche 
- 90.03.09 Altre creazioni artistiche e letterarie 
- 90.04.00 Gestione di teatri, sale da concerto e altre strutture artistiche 
- 91.03.00 Gestione di luoghi e monumenti storici e attrazioni simili 
- 91.04.00 Attività degli orti botanici, dei giardini zoologici e delle riserve naturali 
- 93.29.90 Altre attività di intrattenimento e di divertimento nca 
- 95.11.00 Riparazione e manutenzione di computer e periferiche 
- 95.12.09 Riparazione e manutenzione di altre apparecchiature per le comunicazioni 
- 96.04.10 Servizi di centri per il benessere fisico (esclusi gli stabilimenti termali) 
- 96.09.05 Organizzazione di feste e cerimonie 

Livelli ed entità dell’aiuto La disponibilità prevista è di 300.000,00 euro complessivi in modo da poter sostenere i due 
bandi. 

 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
Numero di aziende finanziate  Numero 20 
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8.2.5  Azione N° 5 - Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie didattiche 

 
Denominazione dell’azione 6.4.01 – Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie didattiche 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Gli interventi andranno a sostenere le attività multifunzionali e di diversificazione del reddito delle 
singole imprese che già svolgono l’attività di agriturismo o di fattoria didattica, garantendo lo 
sviluppo economico del territorio rurale. Appare coerente con le strategie del GAL proseguire 
nella utilizzazione della misura demarcandola opportunamente da quella del PSR e 
finalizzandola alle attività già in essere che vogliono ampliare e/o diversificare il tipo di 
attività. 

Obiettivi operativi Implementazione di attività produttive e di servizio, di tipo no-food, volte a rispondere ai nuovi 
bisogni di mercato e a fornire servizi alla collettività: : agriturismi, fattorie didattiche, aziende 
museo, laboratori della sostenibilità 

Localizzazione degli interventi Aree C e D del GAL 
Modalità attuative Si prevedono tre bandi. 
Beneficiari Imprenditori agricoli (singoli o associati) rientranti per dimensione nella micro e piccola impresa. 
Tipo di sostegno Il sostegno previsto è un contributo in conto capitale calcolato su una spesa massima 

ammissibile. Il beneficiario potrà richiedere un anticipo pari al 50% del contributo spettante. 
L’aiuto sarà concesso in regime de minimis nella percentuale del 50% della spesa ammessa a 
contributo per gli interventi posti nelle zone D e del 45% nelle zone C. 

Criteri di selezione - Verrà fissata una soglia minima di punteggio di merito e gli investimenti dovranno essere 
ubicati nel territorio delle Aree D e C della Città metropolitana di Bologna; 

- Le condizioni di ammissibilità sono le medesime del PSR; 
- Priorità: fattorie didattiche. Agriturismi con pernottamento (camere, area camper, ecc.); 

integrazione con gli altri progetti d’area (Strade dei vini e dei sapori, ecc.)in particolare 
con gli itinerari tematici 

Livelli ed entità dell’aiuto La disponibilità prevista è di 1.200.000,00 euro complessivi in modo da poter sostenere i tre 
bandi previsti. 

 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
Numero di aziende finanziate Numero 48 
 

8.2.6 Azione N° 6 - Prevenzione danni da fauna 

 
Denominazione dell’azione 4.4.02 – Prevenzione danni da fauna 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Il tipo di operazione supporta investimenti non produttivi a sostegno della convivenza tra la fauna 
autoctona e gli agricoltori. E’ un intervento che ha una forte valenza strategica per il GAL in 
quanto è forte la presenza di aree protette e SIC-ZPS sul territorio, con molte aziende che 
operano all’interno ed estese sono le aree di connettivo interessate dalla frequentazione della 
fauna ungulata. Allo stesso tempo la presenza di fauna ornitica e di grossa taglia è un elemento 
di forte attrattività per i vari tipi di frequentazione del territorio. L’operazione agevola la 
convivenza tra attività produttive agricole e sistema naturale e permette di ridurre i costi dei 
rimborsi agli agricoltori (costi diretti e costi di istruttoria). 

Obiettivi operativi Favorire la salvaguardia dell’agricoltura di qualità rafforzando il ruolo degli agricoltori nelle azioni 
di tutela e presidio del territorio. 

Localizzazione degli interventi Aree D del GAL 
Modalità attuative Sono previsti due bandi. 
Beneficiari Imprenditori agricoli, singoli o associati. Sono esclusi gli enti pubblici e le loro associazioni. 
Tipo di sostegno Il contributo in conto capitale è del 100% della spesa ammissibile di progetto. L’importo del 

singolo progetto è definito tra un minimo di 3.000,00 euro e un massimo di 30.000,00 euro. 
Criteri di selezione - gli investimenti dovranno essere ubicati nelle Aree D della collina e montagna bolognese; 

- gli investimenti dovranno essere coerenti con la tipologia di coltura da difendere e con i tipi di 
animali potenzialmente dannosi presenti nel territorio e con la necessità di assicurare loro 
adeguati corridoi ecologici; 

- saranno definite le soglie minime e massime di investimento ammissibili comprensivi dei costi 
messa in opera non finanziati dall’operazione; 

- i beneficiari oltre alla posa in opera dovranno garantire la gestione e manutenzione in 
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efficienza dei beni per 5 anni dalla liquidazione del saldo del contributo. 
Livelli ed entità dell’aiuto La disponibilità prevista è di 600.000,00 euro complessivi in modo da poter sostenere i due 

bandi. 
 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
Numero di imprese agricole finanziate Numero 10 
 

8.2.7 Azione N° 7 - Investimenti in aziende agricole con approccio individuale/di sistema 

 
Denominazione dell’azione 4.1.01 – Investimenti in aziende agricole con approccio individuale/di sistema 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Il tipo di operazione promuove l’ammodernamento delle aziende per migliorare l’efficienza 
economica ambientale e sociale. Sono ammessi investimenti per: 
- opere edili e impiantistiche strettamente necessarie e connesse all’installazione e al 

funzionamento degli impianti e delle attrezzature; 
- macchinari, attrezzature funzionali al processo innovativo aziendale; 
- impianti di lavorazione/trasformazione dei prodotti aziendali; 
- investimenti immateriali connessi alle precedenti voci di spesa quali onorari di 

professionisti/consulenti e studi di fattibilità, entro il limite massimo del 10% delle stesse; 
- investimenti immateriali quali: acquisizione/sviluppo programmi informatici, acquisizione di 

brevetti/licenze. 
Investimenti non finanziabili: gli stessi del PSR 
Appare coerente con le strategie del GAL proseguire nella utilizzazione della misura 
demarcandola opportunamente da quella del PSR privilegiando le aziende che operano in 
settori produttivi provvisti di filiere deboli o minimali a livello territoriale (ad es. 
castanicoltura, miele, piccoli frutti, allevamenti diversi da quelli bovini e suini) e che si 
impegnano ad aderire a progetti di multifunzionalità promossi dal GAL (ad es. fattorie 
aperte, piccole attività di manutenzione del territorio, ecc.): 

Obiettivi operativi Incentivazione alle implementazione delle nuove tecnologie e all’ammodernamento delle 
imprese agricole ed extra-agricole per migliorare l’efficienza economica ambientale e sociale e 
per completare l’offerta dei servizi necessari al territorio 

Localizzazione degli interventi Aree rurali D; possibile deroga per comuni altocollinari di Valsamoggia; 
Modalità attuative Sono previsti due bandi. 
Beneficiari - imprese agricole che presentano un Piano di investimenti (Pi) coerente con le finalità del tipo 

di operazione, anche costituenti “comunioni a scopo di godimento” per investimenti di 
interesse comune; 

- proprietà collettive, limitatamente a investimenti realizzati per la gestione diretta dei terreni non 
sottoposti ad assegnazione. 

Tipo di sostegno Il contributo in conto capitale risponde alle medesime delineazioni del PSR 
Criteri di selezione - Dimensione economica aziendale: in relazione alle caratteristiche multifunzionali 

dell’agricoltura montana e alle possibilità tecniche ed economiche dell’agricoltura montana il 
limite minimo della dimensione economica è fissato in 12.000,00 euro di standard output nelle 
zone con vincoli naturali o altri vincoli specifici e 15.000,00 euro negli altri ambiti delle Aree D; 

- Verrà fissata una soglia minima di punteggio di merito e gli investimenti dovranno essere 
ubicati nel territorio delle Aree D della Città metropolitana di Bologna. 

Livelli ed entità dell’aiuto I bandi avranno cadenza biennale dal 2016 al 2020 e avranno una disponibilità complessiva di 
1.000.000,00 euro complessivi. 

 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
N° di imprese beneficiarie dell’investimento Numero 20 
 

  



90 

8.2.8  Azione N° 8 -Sviluppo e commercializzazione dei servizi turistici per il turismo rurale – associazioni di 
operatori agrituristici e fattorie didattiche 

 
Denominazione dell’azione 16.3.01 - Sviluppo e commercializzazione dei servizi turistici per il turismo rurale – 

associazioni di operatori agrituristici e fattorie didattiche 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Il tipo di operazione sostiene l’attività per lo sviluppo di associazioni di operatori agrituristici e/o 
fattorie didattiche. 

Obiettivi operativi Valorizzare in maniera integrata l’offerta turistica legata al mondo delle imprese agricole 
(agriturismi e fattorie didattiche) aiutandole a fare rete e supportandole nelle azioni di marketing, 
accoglienza, promozione. 

Localizzazione degli interventi Aree C e D del GAL 
Modalità attuative È previsto un unico bando. 
Beneficiari L’associazione beneficiaria deve essere costituita da almeno otto operatori agrituristici o fattorie 

didattiche iscritti agli elenchi di operatori di cui alla Legge regionale n. 4/2009; 
Tipo di sostegno Il contributo in conto capitale previsto, concesso in regime de minimis è: 

- Calcolato su una spesa ammissibile compresa tra un minimo di 20.000,00 euro e un massimo 
di 65.000,00 euro. Tale cifra raddoppia se nel programma di promozione e 
commercializzazione poliennale almeno il 50% della spesa ammissibile è relativo 
all’organizzazione di eventi fieristici e azioni di marketing realizzati in Paesi stranieri; 

- Pari al 70% della spesa ammissibile. 
Criteri di selezione I beneficiari devono condurre aziende agrituristiche in fattorie didattiche prevalentemente 

ubicate in aree D (max 25% di aziende con ubicazione in aree C); e strettamente connesse 
a itinerari tematici 

Livelli ed entità dell’aiuto Il  bando avrà una disponibilità di 200.000,00 euro complessivi in modo da poter sostenere da 
un minimo di due a un massimo di sei associazioni. 

 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
N° di associazioni di operatori agroturistici e fattorie didattiche 
finanziate 

Numero Minimo 2 
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8.2.9 Azione N° 9- Geoparco e itinerari per la valorizzazione dell’Appennino 

 
Denominazione dell’azione 19.2.02 Leader –Geoparco e itinerari per la valorizzazione dell’Appennino 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Implementare quanto intrapreso già nella precedente programmazione al fine di far diventare il 
Geoparco un distretto di eccellenza del territorio Appenninico riconosciuto internazionalmente. 
Nello specifico l’azione prevede: 
1-Attività di supporto alla struttura funzionale e relazionale del Geoparco:  
-Attività di coinvolgimento e animazione al fine dell’attivazione di rapporti di cooperazione con 
territori confinanti  
-- la predisposizione dei servizi di supporto al funzionamento del Geoparco (1 geoscienziato, 
laboratori di conoscenza, centri di supporto e punti informazione) 
2-azioni di valorizzazione deli itinerari tematici attraverso: 
-supporto alla creazione di eventi sportivi per la valorizzazione degli itinerari 
-predisposizione di infrastrutture Wfi nei luoghi attrattivi legati agli itinerari 
-attività di promozione e marketing 
-attività di concertazione e coinvolgimento di operatori 

Obiettivi operativi -Favorire lo sviluppo di progetti di sistema già avviati in grado di valorizzare nella sua 
complessità il territorio dell’Appennino Bolognese e le sue risorse. 
-Valorizzazione della rete degli itinerari esistenti che risultano strategici e di maggiore rilevanza: 
paesaggistica, culturale, agroalimentare  
-Implementazione dell’offerta (produttiva e turistica) attraverso l’organizzazione di eventi e  il 
rinnovo dei servizi esistenti e/o l la creazione di nuovi servizi: micrologistica, servizi informazioni, 
attività di presidio del territorio 

Localizzazione degli interventi Aree del Geoparco individuato nella precedente programmazione e territori del versante 
romagnolo, nonché ambiti ricadenti nella rete dei grandi itinerari 

Modalità attuative Regia diretta, convenzioni e a bando 
Beneficiari Enti e società pubbliche, enti di gestione delle aree protette, consorzi di bonifica, GAL, Università 

CCIAA 
Tipo di sostegno Il contributo è da attivare per la maggior parte a regia diretta e in piccola parte in convenzioni e a 

bando 
Criteri di selezione I beneficiari devono ricadere nel territorio del Geoparco 
Livelli ed entità dell’aiuto Il  progetto avrà una disponibilità di 1.600.000 euro complessivi  
 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
Riconoscimento Unesco del Geoparco  
Incremento % del numero di operatori e imprese  aderenti 
al Marchio Geoparco 
 

Si/n 
% 

Si 
30%rispetto 2014 

 

8.2.10  Azione N° 10 - Promozione e implementazione di servizi di educazione alimentare e di educazione alla 
sostenibilità anche per extra-agricolo 

 
Denominazione dell’azione 19.2.02 Leader  Promozione e implementazione di servizi di educazione alimentare e di 

educazione alla sostenibilità anche per extra-agricolo 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Il tipo di operazione sostiene progetti di cooperazione tra imprese agricole/ fattorie didattiche per 
migliorare i servizi multifunzionali forniti o per crearne nuovi. Il progetto è aderente alla strategia 
del GAL in quanto si inserisce nei due cardini portanti la sostenibilità nei suoi vari aspetti e la 
valorizzazione ragionata delle filiere agroalimentari del territorio. 

Obiettivi operativi - Favorire processi di multifunzionalità nel settore agricolo al fine di aumentare la sostenibilità 
ambientale delle produzioni, tutelare la biodiversità e la difesa del suolo 

Localizzazione degli interventi Aree D del GAL 
Modalità attuative Si ipotizza di accendere un bando quando le altre azioni cominciano ad andare a regime ed è 

aumentata la platea di aziende inserite nel sistema dell’offerta di fruizione sostenibile del 
territorio. 

Beneficiari Imprese agricole ed extra-agricole, singolare o associate di cui almeno una in possesso dei 
requisiti di operatore di fattoria didattica collegate da un accordo di cooperazione che può 
coinvolgere anche soggetti non beneficiari, ma utili al raggiungimento degli obiettivi. 

Tipo di sostegno Il contributo in conto capitale, concesso in sovvenzione globale, è pari al 60% della spesa 
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massima ammissibile e può variare da un minimo di 15.000,00 euro a un massimo di 100.000,00 
euro. Si può richiedere per ogni anno di realizzazione del progetto uno stralcio del contributo 
spettante a titolo di rimborso delle spese effettivamente sostenute. 

Criteri di selezione Le condizioni di ammissibilità sono le medesime del PSR fatto salvo l’appartenenza alle aree D 
delle aziende beneficiarie. 

Livelli ed entità dell’aiuto La disponibilità prevista è di 90.000,00 euro complessivi in modo da poter sostenere sia un 
progetto di largo respiro che alcuni di importanza territoriale minore. 

 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
Numero di progetti di educazione alimentare e alla sostenibilità 
finanziati 

Numero 3 

 

8.2.11 Azione N° 11 - Qualificazione delle piccole e micro imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per 
l'attivazione di servizi/prodotti innovativi a supporto dell'azione faro e degli itinerari. 
 

Denominazione dell’azione 19.2.02 Leader –  
Qualificazione delle piccole e micro imprese extra-agricole esistenti nelle zone rurali per 
l'attivazione di servizi/prodotti innovativi a supporto dell'azione faro e degli itinerari. 

Descrizione del tipo di 
intervento 

Il tipo di operazione sostiene la partecipazione di singole persone fisiche di microimprese e 
piccole imprese nelle zone C e D, favorendo in tal modo la creazione di nuovi posti di lavoro o la 
loro stabilizzazione, la diversificazione produttiva e l’innovazione tecnologica e/o di mercato, 
favorendo il mantenimento del tessuto  produttivo in settori potenzialmente soggetti a crisi e in 
aree soggette ad abbandono 

Obiettivi operativi - Implementazione dell’offerta (produttiva e turistica) attraverso l’organizzazione di eventi e  il 
rinnovo dei servizi esistenti e/o l la creazione di nuovi servizi: micrologistica, servizi informazioni, 
attività di presidio del territorio 
- Incentivazione alle implementazione delle nuove tecnologie e all’ammodernamento delle 
imprese agricole ed extra-agricole per migliorare l’efficienza economica ambientale e sociale e 
per completare l’offerta territoriale 

Localizzazione degli interventi Tutti i comuni interamente ricompresi nell’area GAL  
Modalità attuative Bandi, almeno quattro 
Beneficiari GAL appennino Bolognese, imprese e operatori ricadenti nell’area indicata che rientrino nella 

categoria delle microimprese o delle piccole imprese e svolgano la loro attività nei codici ATECO 
individuati. 

Tipo di sostegno Il contributo è da attivare tramite bandi ed è finalizzato ad interventi di ristrutturazione e/o 
ampliamento delle attività in essere, e alla loro innovazione tecnologica e/o di prodotto in modo 
da collegarsi funzionalmente all’azione faro e alle sue articolazioni. 
 

Criteri di selezione I beneficiari devono ricadere nell’area  del Gal come individuata dalla SSL 
Livelli ed entità dell’aiuto Il  progetto avrà una disponibilità di 1.800.000 euro complessivi  
 

Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
N° di aziende finanziate Numero 55 
 

8.2.12 Azione N° 12 - Hub Appennino Bolognese 
Denominazione dell’azione 19.2.02 Leader Hub Appennino Bolognese 
Descrizione del tipo di 
intervento 

Azione funzionale di marketing territoriale in (Aeroporto, compagnie aeree, stazione, Autogrill, 
ecc); e relative piccole opere e infrastrutture promozionali  

Obiettivi operativi Aumentare la visibilità del “prodotto” territorio anche sui mercati esteri attraverso una campagna 
promozionale nei principali nodi strategici e attraverso servizi di incoming. 

Localizzazione degli interventi Ambito metropolitano 
Modalità attuative 100% regia diretta 
Beneficiari Intero territorio del Gal ricadente in area D e B, operatori turistici del territorio e imprese locali 
Tipo di sostegno 100% a regia diretta 
Criteri di selezione Gal Appennino Bolognese 
Livelli ed entità dell’aiuto Il progetto avrà una disponibilità di 400.000,00 euro complessivi  
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Indicatori di realizzazione Unità di misura Valore atteso al 2020 
N. di iniziative di promozione turistica attivate Numero 4 
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9 PIANO DI FINANZIAMENTO COMPRENDENTE IL BILANCIO COMPLESSIVO 
PROPOSTO PER LA STRATEGIA, SUDDIVISO ALMENO PER SOTTOMISURE 

9.1 Piano finanziario generale 
 

Codice Descrizione 
Contributo pubblico 

(FEASR/STATO/RER) 
Contributo 

privato/locale 
Totale spesa 
ammissibile 

Aliquota di 
sostegno 

19.2.01 Azioni Ordinarie         

1 
Cooperazione per lo sviluppo e la 
promozione filiere corte 

€ 300.000,00 € 128.571,43 € 428.571,43 70% 

2 
Investimenti rivolti a imprese agroindustriali 
in approccio individuale e di sistema 

€ 400.000,00 € 600.000,00 € 1.000.000,00 40% 

3 
Investimenti diretti ad accrescere la 
resilienza e il pregio ambientale degli 
ecosistemi forestali 

€ 500.000,00  € 500.000,00 100% 

4 
Aiuto all’avviamento di imprese extra-
agricole in zone rurali 

€ 300.000,00  € 300.000,00 100% 

5 
Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie 
didattiche 

€ 1.200.000,00 € 1.200.000,00 € 2.400.000,00 50% 

6 Prevenzione danni da fauna € 600.000,00 
 

€ 600.000,00 100% 

7 
Investimenti in aziende agricole con 
approccio individuale/di sistema 

€ 1.000.000,00 € 1.500.000,00 € 2.500.000,00 40% 

8 
Sviluppo e commercializzazione dei servizi 
turistici per il turismo rurale – associazioni di 
operatori agrituristici e fattorie didattiche 

€ 200.000,00 € 85.714,29 € 285.714,29 70% 

Subtotale Operazione 19.2.01 € 4.500.000,00 € 3.514.285,71 € 8.014.285,71 
 

19.02.02 Azioni Specifiche       
 

9 
Geoparco e Itinerari per la valorizzazione 
dell'Appennino - turismo dei sistemi rurali e 
delle risorse del territorio 

€ 1.600.000,00 € 533.333,33 € 2.133.333,33 75% 

10 
Promozione e implementazione di servizi di 
educazione alimentare e di educazione alla 
sostenibilità anche per extraagricolo 

€ 90.000,00 € 60.000,00 € 150.000,00 60% 

11 

Qualificazione delle imprese extra-agricole 
esistenti nelle zone rurali per l'attivazione di 
servizi/prodotti innovativi a supporto 
dell'azione faro e degli itinerari 

€ 1.800.000,00 € 2.700.000,00 € 4.500.000,00 40% 

12 Hub Appennino Bolognese € 400.000,00 € 133.333,33 € 533.333,33 75% 

Subtotale Operazione 19.2 € 3.890.000,00 € 3.426.666,67 € 7.316.666,67 
 

19.3.01 Supporto alla cooperazione € 50.000,00   € 50.000,00 100% 

19.3.02 Cooperazione       
 

 
Geopark Project € 200.000,00 € 50.000,00 € 250.000,00 80% 

 
Soft economy anche per il prodotto di 
montagna 

€ 330.000,00 € 82.500,00 € 412.500,00 80% 

  Itinerari turistici rurali polifunzionali € 100.000,00 € 25.000,00 € 125.000,00 80% 

Subtotale Operazione 19.3 € 680.000,00 € 157.500,00 € 680.000,00 
 

19.4.01 Costi di esercizio € 1.510.200,00   € 1.510.200,00 100% 

19.4.02 Costi di animazione € 419.500,00   € 419.500,00 100% 

Totale Strategia di Sviluppo Locale € 10.999.700,00 € 7.098.452,38 € 17.940.652,38   
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9.2 Concentrazione delle risorse pubbliche sulla popolazione (Euro/abitante)  
 
Considerando che l’importo totale dalla presente Strategia di Sviluppo Locale è pari a circa 17.940.652,38 euro e il territorio 
interessato include  142374  residenti, l’insieme delle operazioni previste implicano una concentrazione delle risorse pubbliche sulla 
popolazione pari a 77,26 euro/abitante. 
. 



delle risorse pubbliche sulle quali si intende assumere obbligazioni di spesa e l’entità delle corrispondenti spese che si prevede di effettuare al fine di 
ificando per ciascuna annualità le percentuali e i valori cumulati. Per il 2015 e il 2023 sono presenti soli i costi di struttura. 

ede di assumere 

2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 

13,0% 37% 59% 75% 88% 93% 98% 100% 

1.426.408,73 4.095.845,24 6.533.884,92 8.296.321,43 9.651.138,89 10.281.781,75 10.768.750,00 10.999.700,00 

2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 

9% 29% 54% 73% 87% 93% 98% 100% 

1.036.908,73 3.243.345,24 5.899.884,92 8.059.321,43 9.527.138,89 10.233.781,75 10.768.750,00 10.999.700,00 
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10 PIANO DI ANIMAZIONE DELLA STRATEGIA DURANTE IL PERIODO DI 
PROGRAMMAZIONE 

10.1  “Terminali ” GAL locali - sportelli/centri di animazione al servizio dei territori delle 5 Unioni di 
Comuni per l’implementazione della strategia e delle azioni Leader 

 

Per superare le problematicità riscontrata nella precedente programmazione dovute all’esigua capacità del GAL (stante la scelta di 
operare con una struttura a costi minimi) di operare con costanza ed efficacia in termini di animazione e supporto 
all’implementazione della strategia, si prevede di attivare, in funzione della strategia 2020, una presenza articolata di sportelli e centri 
di animazione GAL nel territorio delle cinque Unioni di Comuni comprese nel territorio della nuova programmazione. 
 
Gli sportelli e centri di animazione (Centri/Punti di servizio) sono attivati dal GAL in partnership con le Istituzioni locali, avendo come 
potenziale supporto le Associazioni di categoria, l’Università e i centri di ricerca del territorio bolognese.  
 
Sono pensati per supportare e implementare localmente la strategia individuata e per dare corpo alle iniziative e agli investimenti per 
la qualificazione e la distintività dei prodotti e dei servizi della montagna e della collina bolognese.  
 
Devono diventare il principale strumento del GAL per la nuova programmazione: terre alte che nei prossimi sette anni punteranno, 
col supporto delle azioni Leader, a diventare la parte del territorio bolognese connotata non solo da sistemi di fruizione 
ambientalmente sostenibili, ma anche dell’alta qualità, affidabilità e riconoscibilità dei servizi turistici e delle filiere di produzione a KM 
0 dell’Appennino. 
 
Ciò comporta una crescita di fiducia nel GAL frutto della vicinanza e del costante supporto dei terminali locali del GAL nelle singole 
Unioni di Comuni che compongono e connotano il territorio appenninico.  
 
Sono pensati per supportare localmente le imprese esistenti nei loro processi di miglioramento in relazione alle azioni Leader e a 
sostenere l’avvio di nuova imprenditoria giovanile e di servizi di valore sociale nelle aree a rischio di desertificazione con una 
particolare attenzione, in specifico, alle aziende piccole e piccolissime che resistono, spesso a fatica, nei territori meno connessi al 
cuore metropolitano, alle sue infrastrutture e ai suoi servizi evoluti e rari: imprese turistiche e produttive che sono svantaggiate per 
distanza fisica e difficoltà di accesso alle tecnologie più evolute, ma che potrebbero, se debitamente assistite nella costruzione di reti 
e filiere locali, essere messe in condizione di competere alla  
pari con le altre aree geografiche, facendo altresì valere aspetti del territorio oggi di grande richiamo per la popolazione europea più 
attenta ai valori tipici di collina e montagna: naturalità, paesaggio, quiete, salubrità, ambienti incontaminati. 
 
I  “terminali” per l’animazione sono pensati per essere vicini alle aree più marginali e per costituire dei piccoli hub locali di servizio in 
collaborazione con le istanze e gli organismi locali, in particolare per l’assistenza ai processi innovativi, promozione integrata degli 
specifici servizi e prodotti di ciascuna delle aree che connotano il vasto territorio collinare e montano della Città Metropolitana 
bolognese.  
 
Si tratta, con questa presenza più capillare, di superare un limite della precedente programmazione che non ha potuto dedicare 
adeguate energie all’animazione locale e alla incubazione di fermenti innovativi. I “terminali” saranno cioè gli strumenti per 
implementare con efficacia in ciascuna Unione di Comuni le singole misure previste per la nuova programmazione, facilitando il 
rapporto pubblico-privato e la messa in rete delle imprese su azioni concrete quali: 

� promozione presso le imprese e le istituzioni locali di attività di ricerca e sviluppo miranti alla selezione/implementazione 
dei processi più evoluti, puntando alla qualificazione dei prodotti e dei servizi locali in tema di disciplinari di qualità, tipicità 
e distintività dei prodotti e dei servizi dell’area appenninica; 

� animazione, divulgazione a supporto dell’affermazione dei processi innovativi e delle azioni Leader; 
� assistenza nella creazione di reti di impresa locali, puntando alla aggregazione intersettoriale di turismo e produzioni 

tipiche; 
� sostegno alla realizzazione di impegni di collaborazione fra centri di ricerca, imprese di produzione, di trasformazione, di 

promozione e commercializzazione, di marketing attorno a filiere integrate che rilancino qualità e tipicità del “made in 
Appennino bolognese”; 

� promozione presso le imprese beneficiarie e supporto del buon esito di educ-tour e trip-tour per pubblicizzare presso gli 
operatori dell’intermediazione e dei media la scoperta delle realtà locali, dei processi innovativi, per promuovere le visite 
dirette in azienda e i soggiorni attivi ed esperienziali in Appennino; 
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� supporto all’organizzazione nei punti strategici del territorio appenninico di momenti di incontro con il pubblico, in 
particolare per l’illustrazione di come nascono i prodotti tipici dell’Appennino, per la promozione,  degustazione dei prodotti 
locali (mercati della terra in punti strategici del territorio appenninico; supporto alla apertura di punti di vendita temporanei 
dedicati ai prodotti/servizi innovativi in punti strategici del territorio locale e in aree/ambiti promozionali esterni; supporto 
alla organizzazione eventi tematici su cultura locale e degustazione dei prodotti locali in collaborazione con ristoratori 
chiamati ad elaborare menu a KM 0; organizzazione e sostegno alla partecipazione a momenti promo-commerciali esterni 
presentandosi come reti locali di impresa, ecc.; 

� supporto all’organizzazione di piccoli spazi museali (o integrazione tematica di spazi museali esistenti) come vetrine 
integrate dei processi produttivi, dei valori ambientali e storico-culturali, dei prodotti tipici del territorio; 

� supporto all’organizzazione di momenti di approfondimento scientifico e culturale per supportare la strategia volta a 
conferire “più valore all’Appennino” della Città metropolitana bolognese. 

Per sostenere tutte queste azioni sul campo non basta la struttura tecnica e gestionale attuale del GAL, servono antenne attive zona 
per zona che, anche attraverso servizi porta a porta (come le antiche Cattedre ambulanti) mirati ai potenziali beneficiari stimolino la 
crescita dei progetti di sviluppo e qualificazione, raccolgano sensibilità e supportino idee imprenditoriali trasformandole in azioni 
collettive ben coordinate dentro le azioni GAL. 
 
A tal fine si ipotizza l’attivazione, con il supporto delle Istituzioni locali e degli attori del territorio, di almeno un “Terminale per 
l’animazione” in ciascuna delle Unione di Comuni in cui è articolato il territorio “eleggibile” per la nuova programmazione Leader 
2014-2020. 
 
I centri/sportello dovranno promuovere da subito, giorno per giorno, con azioni di animazione e sensibilizzazione mirate, la crescita 
delle reti d’impresa facilitando il decollo e la partecipazione delle imprese al Progetto Faro, all’insieme delle azioni Leader previste 
dal GAL dell’Appennino bolognese, nonché dalle azioni di cooperazione con altri GAL. Agiranno anche attraverso l’attivazione di 
social network e di una operatività costante sul web. 
 
La localizzazione degli sportelli sarà, d’intesa con le Comunità locali, il più possibile integrata in strutture e punti di 
aggregazione/attrazione esistenti, già capaci di fornire un riferimento alla Comunità dei residenti e dei visitatori, e su cui innestare, 
con piccoli adeguamenti strutturali, le nuove funzioni di servizio sopra elencate utilizzando sedi istituzionali e spazi già in parte 
attrezzati messi a disposizione dalle Unioni di Comuni.  
 
Il personale selezionato dovrà ruotare di Centro in Centro in relazione alle esigenze immediate specialistiche di ciascuna area. 
Dovrà essere selezionato e gestito dal GAL per fornire servizi specialistici in funzione dell’innovazione delle imprese, dell’animazione 
locale, del supporto alla promozione/commercializzazione, del marketing territoriale, per la crescita di una cultura della 
collaborazione e della concertazione pubblico-privato. 
 
 In sostanza i “Terminali” sono pensati per diventare l’attivatore di tutto il processo di implementazione della progettualità GAL. Il 
personale (in linea di ipotesi tre addetti in totale che agiranno a rotazione nei singoli “Terminali”) sarà selezionato con 
specializzazioni diverse considerando l’esigenza di coprire tutti i campi di intervento e animazione previsti.  
 
La scelta del personale dovrà puntare a far emergere figure giovani, preparate dal punto di vista degli studi e dei primi anni di attività, 
con forte attitudine all’impegno diretto porta a porta presso i potenziali beneficiari nei singoli territori, capaci di trascinare imprese e 
istituzioni locali verso una coesione in grado di facilitare l’implementazione sul campo delle azioni previste nella nuova 
programmazione. 
 
La tempistica attuativa dei “terminali” potrà essere diversa a seconda degli ambiti localizzativi prescelti, ma la flessibilità di servizio e 
di azione del personale potrà fornire da subito i principali supporti, a cominciare dalla animazione preparatoria delle azioni previste 
nella nuova strategia 2020. 
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10.2 Modalità di informazione della popolazione locale  
 
L’animazione sarà strutturata su due filoni principali di attività fra loro strettamente correlati e gestiti direttamente dal GAL, sotto 
l’egida e la supervisione di un Comitato tecnico-scientifico da costruire nella fase di stesura del Piano (in affiancamento al lavoro 
tecnico in corso) che vedrà la partecipazione di funzionari delle principali Istituzioni ed Enti del territorio, di esperti e osservatori 
privilegiati in affiancamento alle strutture dirigenziali del GAL. 
 
I due filoni di azione rivolti  al necessario potenziamento dell’animazione locale prevedono: 
 

� da un lato un’azione periodica di sensibilizzazione in vista del lancio di specifiche azioni operative con andamento 
trimestrale o quadrimestrale a seconda della tempistica di sviluppo delle azioni pianificate; 

 
� dall’altro un’azione giornaliera porta a porta riferita alle imprese  potenziali beneficiarie e alle istituzioni locali per creare 

coesione, sviluppare partnership, creare reti di impresa, sostenere il decollo e il completamento delle filiere tipiche del 
territorio e dei relativi processi di qualità e distintività.  
 

Modalità di intervento dell’animazione programmata dal GAL per la nuova strategia 2020 in funzione degli obiettivi di creazione di 
nuova imprenditoria e per l’innovazione sociale: 
 

- per lo strart up di imprese innovative: l’azione quotidiana porta a porta presso i potenziali beneficiari e in contatto costante 
con le Comunità e le Istituzioni locali prevista consentirà di evidenziare l’emergere di spazi di mercato e opportunità per la 
nascita di imprese innovative al servizio delle imprese esistenti, del turismo e del territorio, ma anche come completamento 
necessario, in ottica di filiera, dei processi di miglioramento qualitativo di processo e di prodotto Appennino. 
A tal fine saranno attivati (a cura del GAL nelle azioni a regia diretta) intrventi e azioni di supporto per i neo-imprenditori 
che potranno candidarsi in relazione alle strategie e alle azioni GAL, in particolare per quanto riguarda il Geoparco, la soft-
economy e il supporto organizzativo e di mercato allo sviluppo della fruibilità dei grandi itinerari del territorio. 
 Il supporto all’avvio di start up prevede un impegno diretto del GAL e dei “Terminali per l’animazione” anche  per 
l’individuazione di opportunità logistiche e organizzative che facilitino l’avvio delle imprese innovative, ma soprattutto un 
impegno specifico per il supporto consulenziale in collaborazione con il partneriato GAL e, in specifico, con i centri 
universitari e di ricerca presenti nel territorio bolognese; 
 

- per l’innovazione sociale: la struttura GAL e in particolare i “Terminali per l’animazione” si occuperanno di assistere e 
supportare le esperienze di aggregazione di soggetti istituzionali, della cooperazione sociale e del no profit in funzione 
dello sviluppo dei progetti, già in fase di gestazione, delle “cooperative paese” e delle “cooperative di Comunità” volte a 
mantenere e reimpiantare nelle aree più marginali (spesso a rischio di desertificazione dei servizi) tutti i punti basilari 
necessari per mantenere un livello adeguato di vivibilità per la popolazione residente e turistica e per le imprese ancora 
attive in quei contesti. 

 

10.3 Documentazione allegata  
 
Allo stato attuale della proposta non è stato elaborato un piano di comunicazione dettagliato. 
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11 DESCRIZIONE DELLE MODALITÀ DI GESTIONE E SORVEGLIANZA DELLA 
STRATEGIA, CHE DIMOSTRI CHE IL GAL HA LA CAPACITÀ DI ATTUARLA, CON 
INDICAZIONI GENERALI PER LA PREDISPOSIZIONE E L'ATTUAZIONE 
DELL'ATTIVITÀ DI MONITORAGGIO E DI VALUTAZIONE DELLA STRATEGIA 

 

11.1 Disposizioni relative alla gestione interna, compresa quella finanziaria  
Come evidenziato nel fascicolo b relativo alle caratteristiche del GAL e nell’allegato contenente il regolamento interno, che prevede 
al titolo III i “Rispetto della normativa sul conflitto di interessi”, sono state rispettate tutte le misure previste per evitare tale conflitto in 
fase di elaborazione della strategia, con particolare riferimento alle attività rivolte alla selezione dei servizi necessari per 
l’elaborazione della strategia, effettuate nel rispetto della normativa sugli appalti pubblici. A questo proposito si allega anche il 
verbale conclusivo per  l’individuazione della struttura esterna di consulenza per la redazione della strategia. 

 

11.2 Il monitoraggio e la valutazione 
 
A partire dagli indicatori individuati per ciascuna azione delineata all’interno del presente documento strategico, il GAL assicurerà la 
gestione integrata dei dati finanziari e fisici di attuazione secondo la successiva articolazione: 
 
Acquisizione delle informazioni e relativi flussi informativi 
Tutti i dati relativi al PSL e necessari all’implementazione del sistema di monitoraggio verranno raccolti dal GAL, a livello di singola 
domanda, e fatti confluire, con modalità stabilite dalla competente autorità e successivamente all’approvazione del PSL, nel sistema 
informatizzato di gestione del PSR, dal momento della domanda fino alla chiusura del progetto; 
Monitoraggio finanziario 
Passando dal livello maggiore rappresentato dal PSR, a quello minore rappresentato dal PSL, il monitoraggio finanziario assicurerà 
le stesse funzionalità. Fra i vari livelli, il monitoraggio permetterà la verifica della quantità di risorse impegnate e/o spese per Misura, 
consentendo la verifica dell’avanzamento finanziario del PSL, anche con riguardo alle strategie di spesa definite nel PSL; 
Monitoraggio fisico 
Analogamente, il monitoraggio fisico consentirà, al livello del PSL, di aggregare, per bando, le domande presentate, quelle ammesse 
a contributo e pagate, con la possibilità di quantificare il numero delle domande e l’ammontare dei contributi relativi ai diversi bandi 
ed alle diverse fasi. 
Monitoraggio procedurale 
Il GAL assicurerà il monitoraggio relativamente alle modalità attuative previste per l’approccio LEADER, consentendo di definire, al 
proprio livello, l’efficienza delle procedure di gestione ed attuare eventuali misure correttive. 
Trasmissione dei dati 
Alle scadenze fissate dall’Autorità di Gestione del PSR, il GAL trasferirà i dati di monitoraggio al sistema informativo regionale;  
Produzione di reportistica e delle relazioni annuali 
In coerenza con le disposizioni fissate dall’Autorità di Gestione del PSR, ma relativamente al PSL, il GAL assicurerà l’attività di 
sorveglianza attraverso la produzione delle relazioni periodiche richieste dalla stessa Autorità di gestione, che risulteranno 
necessarie per seguire in tempo reale l’andamento del PSL e contribuire alla divulgazione dei risultati attraverso il sistema di 
sorveglianza e pubblicizzazione. Scopo di tali relazioni saranno indiretta la rendicontazione, le eventuali modifiche al PSL, il suo 
andamento fisico in termini di prodotto e risultato, l’andamento finanziario, i principali risultati della valutazione in itinere. 
Diffusione delle informazioni 
Le informazioni derivanti dal sistema di monitoraggio verranno divulgate attraverso specifiche attività. Gli indicatori utilizzati sono 
descritti nelle diverse misure del PSL e riepilogati nella tabella che segue. 
 
Il GAL, comunque, tramite la propria struttura, assicurerà l’autovalutazione del PSL analoga a quella del PSR, organizzata in due 
fasi distinte:  

- in itinere: verrà condotta per tutta la durata del PSL analizzandone continuamente i risultati. Ogni anno verrà realizzata una 
sintesi autovalutativa, riportata nelle relazioni annuali di monitoraggio. Verrà inoltre effettuata una valutazione intermedia, 
con scadenza all’anno 2018, raccoglie tutti i risultati della valutazione in itinere allo scopo di consentire eventuali 
integrazioni o modifiche del PSL; 

- ex-post: verrà condotta alla chiusura del PSL e contribuirà a valutarne gli impatti a lungo termine. 
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Tabella 9 - Riepilogo indicatori 

Codice Misura Misura Indicatore Modalità di calcolo Disaggregazioni previste 

19.2.01 Azioni ordinarie 

 N° di progetti di cooperazione di filiera corta 
finanziati 

Determinazione numerica 
Cooperazione per lo sviluppo e la 
promozione filiere corte 

N° di progetti di sistema finanziati Determinazione numerica 
Investimenti rivolti a imprese agroindustriali 
in approccio individuale e di sistema 

N° di enti pubblici finanziati Determinazione numerica 
Investimenti diretti ad accrescere la 
resilienza e il pregio ambientale  

N° di aziende finanziate Determinazione numerica 
Aiuto all’avviamento di imprese extra-
agricole in zone rurali 

N° di aziende finanziate Determinazione numerica 
Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie 
didattiche 

Numero di imprese agricole finanziate Determinazione numerica Prevenzione danni da fauna 

N° di imprese beneficiarie dell’investimento Determinazione numerica 
Investimenti in aziende agricole con 
approccio individuale/di sistema 

N° di associazioni di operatori agroturistici e fattorie 
didattiche finanziate 

Determinazione numerica 
Sviluppo e commercializzazione dei servizi 
turistici per il turismo rurale – associazioni di 
operatori agrituristici e fattorie didattiche 

19.2.02 Azioni specifiche 

1 - Riconoscimento Geoparco 
2- Incremento % del numero di operatori e imprese  
aderenti al Marchio Geoparco 

Determinazione numerica 
Geoparco e itinerari per la valorizzazione 
dell’Appennino 

Numero di progetti di educazione alimentare e alla 
sostenibilità finanziati 

Determinazione numerica 
Promozione e implementazione di servizi di 
educazione alimentare e di educazione alla 
sostenibilità 

N° di aziende finanziate Determinazione numerica 

Qualificazione delle imprese extra-agricole 
esistenti nelle zone rurali per l’attivazione di 
servizi/prodotti innovativi a supporto 
dell’azione faro e degli itinerari 

N. di iniziative di promozione turistica attivate Determinazione numerica Hub Appennino 

19.3.02 Cooperazione 

1. N° di progetti di cooperazione interterritoriale 
attivati 
2. N° di progetti di cooperazione transnazionale 
attivati 
3. N° di GAL coinvolti in progetti di cooperazione 
interterritoriale 
4. N° di GAL coinvoli in progetti di cooperazione 
transnazionale 

Determinazione numerica Geoparco e Itinerari valorizz. turistica 

Determinazione numerica 
Soft economy anche per il prodotto di 
montagna 

Determinazione numerica Itinerari di fruizione del territorio 
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